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AVVISO

Nel pubblicare la presente R a cco lta  
d i f a tti  co n tem p o ra n e i , stim iam o a  p ro

posito di avvisare i nostri lettori com e i 

protestanti siansi dimostrati altam ente  

indegnati soprattutto pei fatti che loro ri

guardano. Ciò dim ostrarono con detti, con 

lettere p rivate , e  cogli stessi pubblici 

loro giornali. Noi aspettavam o ch e en 

trassero in questione per farci rilevare  

qualche errore  da noi stam pato; m a non 

fu così.
Tutto il loro d ire , scrivere e pubbli

care  non fu che un tessuto di villanie 

ed ingiurie contro alle L ettu re C attoliche 
e contro chi le scrive. A dire ingiurie 

e villanie noi concediam o loro di buon 

grado vitto ria , senza ferm arci a dare



nem m eno una parola di risposta. P e r

ciocché abbiam o sem pre avuto massimo 

impegno di non volere mai pubblicare  

cosa alcuna che fosse con traria  alla ca 

rità che devesi usare a qualunque uomo 

di questo m ondo. L aon d e, perdonando  

di buon grado a tutti i nostri dileggia

tori, ci studierem o di evitare le persona

lità , m a di svelare l’ e rrore  ovunque si 

nasconda.

Iddio colmi di sue celesti benedizioni 

i nostri le tto ri, e tutti quelli che si uni

ranno con noi p er sostenere la verità , 

e conservare ne’ popoli la Santa Catto

lica Religione.



Un parroco in mano agli assassini.

Un parroco di una piccola parrocchia  
della collina di T o rin o , pieno di zelo 
pel bene delle anime affidale alla sua 
cura dalla divina Provvidenza, aveva in
trapreso un corso regolare di sacre istru
zioni, dirette a premunire il suo gregge 
contro gli errori, che fatalmente si vanno 
tuttodì spargendo a danno delle anime. 
Lo zelo, la chiarezza con cui svelava il 
serpente velenoso che tentava insinuarsi 
nell’ovile di Gesù C risto , e corrom pere 
la santa sua dottrina, e più ancora l 'as -  
siduità e frequenza de’ suoi parrocchiani, 
gli provocarono contr a , prim a l’invidia, 
poi l’animosità, e in fine l’odio mortale 
di alcuni. Più volte avvisarono, più volte 
m inacciarono il coraggioso Curato per 
farlo desistere da certi ragionamenti. Egli 
nulla rispondeva, se non: Verbum Dei 
non est alligatum ; la p aro la  d i Dio non 
può essere trattenuta da i clam ori degli uo
mini. I malevoli vedendo andare a vuoto 
ogni lor fatica, si appigliarono ad un par
tito degno di simile razza di genie. 
Aspettarono il buon servo di Dio in una 

I.



strada meno frequentata per tentargli un 
colpo.

Erano le selle di sera, nel mese di 
agosto, ora in cui, tramontando il sole, 
si avvicina l’imbrunire della notte, ed il 
nostro curato, perchè male nelle piante, 
assiso sopra un’umile cavalcatura, che noi 
diciamo so m a ro , dalla capitale si avan
zava verso casa  a passo lento, e reci
tando il breviario : quando, sul com inciare  
di una rapida salita, tre om acci di fiero 
aspetto gli si avventano gridando: scel
lerato, ferm ati, sei mor to :  e in ciò dire, 
uno afferra la briglia del somiere, gli altri 
stringono il Curato alle spalle.

Curato. Miei cari amici, disse con animo 
tranquillo, so benissimo che io sono un 
scellerato, e che voi siete tutti galantuo
mini: perciò vi prego, che da galantuomini 
mi lasciate fare la mia strada.

Assassini. T aci, scellerato, ne hai fatte 
abbastanza, per te è finita, non andrai 
più ad ingannare la gente.

C. So anch’io che ne ho fatto molte, 
perciò datemi tempo a convertirmi; vo
lete mandarmi cosi a casa del diavolo?

A. Niente affatto: un minuto per fare 
un a t to di contrizione



C. Datemi almeno tempo per andarmi 
a confessare!

A. Se vuoi fare un alto di contri
zione.....  del resto ti faremo a brani sul
l’istante.

C. M a.....  miei signori galantuomini.....
A. Che?
C. Mi pare che voi mi prendiate per 

un altro diverso da quel che sono.
A. Com e! non sei tu quel scellerato che 

predica continuamente contro ai migliori 
giornali chiamandoli scritti empi ed infa
mi? Non ti pare questo un delitto enorm e?

C. Miei signori, è vero che ho fatto 
queste prediche, ma io non mi pensava 
di fare alcun male.

A. Come ! .....  scellerato! osi dire che
non sapevi di fare alcun m ale? e non ti 
abbiamo più volte avvisato, e non li ab 
biamo scritte più le tte re , dicendoti di 
tacere?

C. È  vero, che mi hanno detto più cose, 
e scritto più volte; m a.......

A. M a.....  ma, che m a ?  birbante che
sei!

C. Voleva dire, che in niuna di quelle 
lettere, in niuno di quegli avvisi mi venne 
mai dim ostrato alcun male che io fa
cessi colle mie prediche. Se v o i , o si



gnori, mi fate semplicemente conoscere 
il male che ho fa tto , vi do parola di 
montare domenica in pulpito, e ritra t
tarmi di quanto ho detto.

A. T a c i , lingua maledetta; su presto 
un colpo vibrato e gagliardo.

C. Ma almeno aspettate un m om ento, 
ascoltate.

A. Niun ascolto: si tronchi ogni di
sputa: io lo afferro pel co llo : tu trapas
sagli con un coltello i fianchi.

C. Giacché dunque siete risoluti di 
scannarm i in questo luogo, vi prego di 
un favore, ed è l’unico e l’ultimo che io 
vi domando.

A. Quale?
C. Di lasciarm i un istante le b raccia  

in libertà per togliermi la cam icia dai 
fianchi, affinchè non sia guastata dal col
tello, e possa ancora servire a coprire  
qualcuno de’ miei parrocchiani nel futuro 
inverno.

Queste parole furono com e un fulmine 
al cuore di quegli assassini: si guarda
rono l’ un l’ a ltro ; io non ne posso p iù ,  
dice uno: mi sento commosso, soggiunge 
l’altro: mi crepa il cuore, conchiude il terzo.

C. Miei cari amici, ripigliò il Curato 
dacché gli lasciarono libero il re sp iro ,



miei cari, l’ho già detto, vi compatisco, 
mi avete preso per un altro, non è vero?

A. Signor cu rato, ci perdonate questo 
affron to?

C. Miei buoni figli, se vi perdono! sì, 
sì vi perdono di tutto cuore, anzi con 
queste parole voi mi fate piangere di 
consolazione.

A. Ma ci prom ettete, signor Curato, di 
non manifestarci ad alcun o?

C. Cari miei figli, non solamente vi 
prometto di non manifestarvi ad alcuno, 
ma vi assicuro, che sono disposto a dare 
vit a e roba per liberarvi da qualsiasi pe
ricolo; e, se mai potessi far tanto, an 
drei a prendervi nel più profondo del
l’inferno per condurvi al paradiso.

A. S ign or Curato, questo fu per noi 
un cattivo momento: ne fummo disin
gannati. L a dolcezza delle vostre parole, 
la tranquillità del vostro aspetto, quel 
volere fino all'ultimo momento fare opere  
di carità, tutto queste cose unite alle in
cessanti fatiche che voi vi prendete pel 
bene dei vostri p arro cch ian i, ci hanno 
propriamente disingannati; ci hanno fatto 
aprire gli occhi. Vi preghiamo solamente 
di conservare il segreto di questo fatto, 
e noi per l’ avvenire saremo vostri leali



a m ic i , pronti a fare qualsiasi sacrifizio 
per difendere il vostro onore e la vostra  
riputazione: perm etteteci che in segno 
di rispetto e di amicizia vi baciamo la 
mano.

C. Non solo baciarmi la mano, ma io 
bacio voi medesimi, e vi bacio con tutta  
l’effusione del cuore. Il Signore vi doni 
lunghi giorni e felici, e vi colmi di sue 
celesti benedizioni nella vita presente e 
nella futura. Addio, miei cari, addio.

Quel Curato fu costante nel serb are  il 
segreto di questo avvenimento; nè mai 
persona l’avrebbe saputo, se uno di q u e 
gli aggressori commosso dalle parole e 
dai tratti dell’uomo di Dio non fosse 
corso in c i t t à , e non avesse raccontato  
il fatto con tutte le più minute c irco 
stanze. T ra  gli uditori di quel racconto  
ci fui anch’io, che, parendomi degno, let
teralmente lo mando alle stampe.

Gloria e venerazione al coraggioso e 
caritatevole Curato: grazie al Signore 
Iddio, che nella sua bontà in somigliante 
m aniera volle toccare il c u o r e , e r i
durre a buon senno quei miseri traviati.



BUON SENNO DI UN O PERA IO

Talvolta s’incontrano uomini dota ti di 
naturale in gegn o , così pronto e perspi
cace da far stupire ed anche tacere  
sovente colle savie loro risposte c e rti 
indiscreti sa cce n tuzzi, che vogliono sem 
pre farla da dottori in fatto di religione.

Certo Giuliano, che vive e lavora in 
questa città di Torino, fu protestante, 
finché, illuminato da Dio, abbandonò la 
riforma di L u te r o , e ad unico fine di 
aver maggiori mezzi di condurre una 
vita virtuosa si fece cattolico. Ho fa tto , 
egli dice, il confronto, per quanto potei 
sapere, del prote stantismo col catto lici- 
smo; e sono stato pienamente convinto, 
che i mezzi di salute sono immensi nel 
c a ttolicismo, e sono scarsissim i nel pro
testantismo. D a venticinque anni, che io 
abbracciai la cattolica religione , ne fui 
sempre contento, e toccai con mano es
sere questa sola la religione di verità; 
al contrario nella Riforma non ci ho tro 
valo che inquietudini e rimorsi.

Giuliano fu un giorno a prender p arte 
ad un p ra n z o , cui intervennero molti 
operai c a tto lic i, e non cattolici. Appena



assisi a tavola, subito si venne a disputa
re di religione. Il maggior numero di que
gli artisti erano serraglieri, falegnami, cal
zolai, sarti, parrucchieri, perciò nessuno 
della portata di far dispute di religione; 
tuttavia, secondo la sm ania d’ oggidì, si 
venne a quistioni le più complicate. E  
poiché Giuliano tra quella brigata era  
considerato come il più fervoroso c ri
stiano, le dimande furono a lui dirette.

G iuliano, prese a dirgli un comm en
sale, tu hai fatto una minchioneria a farti 
cattolico.

Giuliano. Voi dovreste essere con ten to 
che ho abbracciata la vostra religione.

Commensale. T utte le religioni sono 
buone, caro Giuliano, purché siano os~ 
servate.

Giul. Che tutte le religioni abbian 
qualche cosa di buono, vel concedo. Che 
tutte le religioni siano egualmente buone 
per salvarci, io non posso crederlo, e nol 
crederò giammai.

Comm. Tutte le religioni sono buone, 
e tutti si possono salvare in quella re 
ligione, ove furono da Dio c re a ti.

Giul. M a , signor mio, io non sono 
teologo, e non so darvi un’esatta risposta; 
ma vi domando soltanto : i Cattolici, i



T u rch i, gli E b rei, i Calvinisti, i Luterani, 
quelli che oggidì si dicono Evangelici, 
si possono tutti egualmente salvare?

Comm. Tutti si possono egualmente sal
vare.

Giul. Mi fa già piacere, mentre asse
rite che i Cattolici nella propria religione 
si possono salvare, e perciò non ho fatto 
tanto grave m inchioneria a farmi c a ttolico. 
Ma ditemi; il bianco è simile al nero? 
il rosso è simile al giallo?

Comm. No: il nero è n e r o , il bianco  
è bianco, e non possono essere som i
glianti.

Giul. Dunque siccom e tra queste re li
gioni, non se ne trovano due che in 
molti punti non sieno opposte tra di 
loro, così ne segue, che una sola può 
esser vera, e che tutte le altre debbono 
esser false, e perciò tu tti quelli che pro
fessano tali religioni, sono fuori della 
strada della salute: salvo che vogliate 
dire essere lo stesso bianco e nero, vero  
e falso.

Comm. V h a i , vhai! sono tutte cose di 
s a cre s tia , Iddio è buono, e ci vuol tutti 
con lui in cielo. Lasciam o tali questioni.

Giul. Sì; Iddio è buono, e ci vuol 
tutti con lui in cielo, perciò ci dà i 



m e z z i, com e li diede a me, onde c o 
noscere la vera religione, ed andarcene 
tutti con lui in cielo: ma mi pare che 
questo non venga a significare, che Iddio 
voglia ricevere in cielo quelli che sanno 
di adorarlo con una religione falsa.

Comm. Giuliano, tu sei un buon uomo, 
tu l’ h ai sempre colle religioni fa lse , e 
non sai, che le religioni sono tutte 
buone, come li ho più volte ripetuto? 
Queste parole delle con forza, voltarono 
gli sguardi di tutti verso i due dispu
tanti, sicché Giuliano rim ase alquanto 
confuso; poscia facendosi animo ripigliò: 

Giuì. Ma per bacco b a cco n e , voi mi 
andate sempre ripetendo, che tutte le 
religioni sono b u o n e , e non rispondete 
alle ragioni che io vi oppongo; ora ditemi 
a n co ra : come può essere questo, men
tre una giudica vero ciò che l’altra giu
dica falso? forse chè Iddio è come un bu
rattino, che riceva per buono tutto quello 
che ne’ loro capricci gli uomini giudi
cano d’offerirgli? Ditemi, di grazia, quelli 
idolatri i quali adorano il sole, la luna, 
le s te lle , com e loro Dio, vi pare che 
pratichino una buona religione?

Comm. Oh! certam ente no.
Giul. Dunque almeno la religione di



costoro non è buona. Inoltre direste voi 
essere buona la religione di coloro che 
fanno sacrifizi al Dio B acco, coll’ubbria- 
carsi tutti i giorni ?

Comm. Nemmen costoro avrebbero una 
buona religione.

Giul. E  quelli che fanno consistere la 
loro religione nel rubare, darsi ai pia
ceri e cose simili?

Comm. Nemmeno, nemmeno: ma tu 
sch e rz i, non è vero?

Giul. Ascoltate ancora...
Comm. Ma. . .  m a . . .  ma voi G iuliano. . .  

d ite .. . mi p a re .. . —  Qui il commensale 
non seppe più che soggiungere, e fu fatto 
profondo silenzio, finché un altro con
vitato ripigliò, parlando così : Io com 
prendo benissimo la difficoltà, e debbo 
convenire che il nostro amico s’inoltrò a 
difendere una cattiva causa; do piena
mente ragione a Giuliano; è impossibile 
che tutte le religioni siano egualmente 
buone: c ’è un Dio solo , una sola fede, 
un solo battesimo, dunque una sola 
deve essere la vera religione.

Giul. Appunto per questo ho fatto 
ogni sforzo per conoscere quale fosse la 
vera religione: e conobbi chiaram ente 
che la sola cattolica può essere vera.



Sono venticinque anni che io l’ho abbrac
ciata : più la studio, più ci trovo la ve
rità; spero nell’aiuto del S ig n o re , di 
vivere e morire in questa santa religione, 
di cui è capo il Romano Pontefice suc
cessore di S. Pietro, vicario di Gesù 
Cristo.

UNA B E L L A  SIM ILITUD IN E

Un fatto analogo all’ antecedente suc
cedette ad un altro p rotestan te , che da 
parecchi anni, in un colla sua famiglia, 
abiurò li suoi errori, ed ora professano 
tutti esemplarmente la cattolica religione. 
Trovossi c o s tu i, non ha gran tempo, con 
altri compagni cattolici e protestanti. I 
protestanti usando prudenza non uscivano 
in discorsi di religione; ma i ca tto lici, 
in ciò di gran lunga peggiori de’ prote
stanti, cominciarono a dargli la b aia ; ed 
uno di essi, di nome Pietro, gli indirizzò 
queste parole: tu, Giovanni, che hai ab
bandonata la Riforma per farti cattolico, 
mi sapresti dire quale differenza passi 
tra protestantism o, e ca tto licism o ?

Gioanni. Se avessi qui il fascicolo ottavo 
e duodecimo delle Letture Cattoliche vi 
saprei dare risposta.



Protestante. Ma intanto ti sei fatto cat
tolico senza saper la ragione.

Gio. Mi son fatto cattolico perchè era  
e sono persuaso che la religione catto
lica, è la sola religione di Gesù Cristo.

Pro. Ma non sai dirmi che differenza 
passi tra protestantismo e cattolicismo.

Gio. Sapete voi dirmi quale differenza 
passi tra quel popone (melone) posto 
in mezzo della tavola tutto in tie ro , e 
quello che abbiamo noi qui vicino?

Pro. Buon Gioanni! quello posto in 
mezzo della ta v o la , è pieno, intero; 
quello che abbiamo n o i , non ha più 
altro che la s c o rz a , il resto l’abbiamo 
mangiato noi.

Gio. Quale prendereste voi di questi 
due poponi?

Pro. Certamente io lascierei ad altri 
queste scorze, e mi prenderei quell’a l-  
tro intiero, ove si trova qualche cosa da 
m angiare.

Gio. O ra b ene: sappiate, che il popone 
intero, è il catto licism o, il quale non 
fu mai alterato, non fu mai guastato; 
il popone, che non ha più che la scorza, 
è vera immagine del protestantismo, il 
quale ha una sola apparenza di religione; 
tutto il resto, i Sacram enti le buone



o p e re , l’autorità religiosa, la Bibbia 
s te s s a , tutto fu roso e guasto dai fonda
tori della Riforma.

P erciò , abbracciando la Religione Cat
tolica intesi di gettare via la s c o r z a , 
cioè l’apparenza di religione, per assi
curarm i d’avere la santa Cattolica R eli
gione tutta in te r a , come fu fondata dal 
nostro Signor Gesù Cristo.

FERM EZZA CATTOLICA

Povera donna, dissero due signori en
trando in casa  di una v ed o v a , povera 
d o n n a, pare che siate assai nelle stret
tezze.

Vedova. Mi trovo veramente alle mas
sime strettezze; questa per me è un’an
nata calam itosa; la m iseria si fa sentire  
fieramente.

Signori. Che c ’è là su quel paglium e?
V. Un figlio sem i-fatuo, che non può 

reggersi sulla persona.
S. E  da quell’altra parte chi c ’è?
V. Un altro mio figlio infermo.
S. In tutto quanti ragazzi avete?
V. Nove.
S. Avete già dato loro quest’oggi qual

che sollievo?



V. Niente affatto, miei signori, e se voi 
potete aiutarm i, vi professo tutta la mia 
gratitudine dinanzi a  Dio e dinanzi agli 
uomini.

S. Farem o tutto quello che possiamo 
per aiutarvi : qual è il vostro nome ?

V. Bardissone Angela, vedova e m a
dre di nove ragazzi.

S. Prendete questi libri, leggeteli voi, 
e fateli leggere ai vostri ra g a z z i, e vi 
troverete molto contenta.

V. Sono forse catechismi dativi dal no
stro sig. cu rat o , per distribuire ai suoi 
parrocchiani?

S. Sono libri assai migliori del ca te 
chismo: è la Bibbia con alcuni libretti 
divoti; leggete, ne sarete contenta.

V. Mi hanno detto, che si spargono  
tanti libri perversi, ed io li accetto, pur
ché mi perm ettiate di portarli a vedere 
al nostro cu ra to. S cu satem i, se parlo 
così : io sono una povera donna, ma as
sai gelosa della nostra religione.

S. Non occorre  di andare dal vostro 
curato: s tate sulla nostra parola.

V. Credo benissimo a quanto voi dite; 
ma se mai fossero libri protestanti!

S. Non sono libri protestanti, ma libri 
evangelici.



V. Che cosa sono questi libri evan
gelici?

S. Sono libri che contengono la vera  
religione.

V. Questa vera religione... b a s ta , io 
non voglio questi libri; i miei ragazzi 
ne hanno abbastanza del catechism o.

S. Ma se voi non date questi libri ai 
vostri ra g a z z i, li private di cognizioni 
importantissime.

V. Amo meglio che siano ig n o ran ti, 
che metterli a rischio d’im parare cose 
dannose alla loro eterna salute.

S. Se non volete accettare  lib ri , al
meno non vorrete rifiutare un sussidio, 
che noi siamo in caso di procurarvi.

V. Se mi date qualche limosina, io la 
ricevo colla massim a gratitudine, e prego  
il Signore e la B eata Vergine che ve la 
rim eriti.

S. Anzi, noi siamo per fare la vostra 
fortuna, se la volete accettare; vi paghe
rem o il fitto per un locale più sano e più 
spazioso di questo, che, a dirvela schietta, 
sem bra piuttosto un porcile, che un’abi
tazione d’uomini. Prom ettiamo di vestire 
la vostra fam iglia, e provvederla di co
perte in questi freddi; insom m a........



V. Vi ringrazio di tutto cuore; oh! 
certam ente è il Signore che vi ha mandato.

S. Noi faremo tutto questo, e faremo 
in modo, che per l’avvenire nulla venga 
a m ancare per voi e per questi vostri 
ragazzi; m a bisogna che facciate senno, 
ed eseguiate i nostri consigli.

V. Dite pure: purché i vostri consigli 
siano tali da potersi eseguire.

S. Si tratta solamente di venire a sen
tire le prediche che si fanno nella chiesa 
evangelica.

V. Ma io non ho mai sentito a par
lare di questa chiesa: c ’è colà qualche 
curato, o qualche altro prete che fac
cia prediche?

S. L à non c ' è nè cu ra to, nè p re te , 
c ’è solo un ministro che spiega la p a
rola di Dio.

V. Ma per bacco, o che io non capisco  
voi, o che voi non capite me; dite su: 
quelle prediche si fanno da preti cattolici o 
dagli eretici? Quel luogo, dove mi sug
gerite di andare è una società di benefi
cenza, o c h e , parlatemi chiaro, volete 
forse ch ’io faccia quello che ho sentito 
di alcuni, e come ha fatto qui il nostro 
vicino Bartolom meo G.....che si fece pro
testante per avere qualche sussidio?



S. B e n e , noi vi parlerem o dunque 
chiaro, perchè intendiamo di dirvi la ve
rità; nostro scopo è di farvi conoscere  
il vero Vangelo, e, se volete dire c o s ì , 
insegnarvi la religione protestante.....

V. lo ne ho ab bastanza, andate, an
date, io ne ho abbastanza.

S. Aspettate, non ispaventatevi di que
sta parola, ascoltatene la spiegazione.....

V. Non aspetto, e non ascolto alcuna  
spiegazione; io son nata cattolica, nè io, 
nè i miei ragazzi professeranno mai altra 
religione, se non quella predicata dal no
stro curato.

S. Ma voi siete nella m iseria, e niuno 
vi soccorre.

V. Io sono abbastanza soccorsa dal la
voro delle mie mani, e da qualche poco 
che mi danno il curato ed alcuni ca ri
tatevoli signori, i quali mi favoriscono li
mosina senza obbligarmi a rinnegare la 
mia religione.

S. Veramente il locale in cui vi tro 
vate, i mobili di vostra casa dimostrano 
che siete ben soccorsa!

V. Non im porta :  sono contenta del mio 
stato.

S. Ma questi poveri ragazzi patiscono  
il freddo e la fam e!



V. Farò quel che potrò per aiutarli: 
ma non venderò giammai l’anima loro e 
la m ia per un tozzo di pane.

Que' duo sconosciuti vennero ben tre 
volte instando sempre sul medesimo argo
mento, finché la  povera vedova diresse loro 
queste parole :

V. Io non so com prendere il motivo 
di queste vostre visite; da me certamente  
potete aspettarvi nulla; perchè dunque 
tanta sollecitudine per indurmi ad ab
bracciare la vostra setta?

S. Noi vi diciamo la cosa schiettam ente: 
questi libri ci sono dati gratuitamente, 
e se, vendendoli, prendiamo qualche cosa 
è per noi. P e r ogni associazione che fac
ciamo a questo giornale, ci danno venti 
Soldi: che se giungiamo a condurre qual
cheduno alla nostra credenza ci danno 
una mancia assai più grossa. Eravam o  
pur noi cattolici, da alcuni mesi ci siamo 
fatti protestanti, e d'allora in poi ce la 
siamo sempre cavata bene, ancorché sia 
questo un anno di miserie.

V. Andate pure, voi colle eresie pro
testanti: nè io, nè i miei ragazzi daremo 
giammai ascolto a quanto dite: voi avete 
fatto ben male ad abbandonare la vostra  
religione per dar nome a quelle sette; e



far ciò per un po’ di danaro:  vergogna! 
vendere così l’anima vostra per due boc
coni. Che se ci fu le tante volte in se- 
gnato nel catechism o dover noi essere 
pronti a lasciarci am m azzare piuttosto 
che rinnegare la fede: non dobbiamo tanto 
più essere preparali a tollerare le miserie 
temporali di quest’an no?

L E  M IS ER IE D E L L ’ ANNATA

Carlo con alcuni artigiani.

Artigiani. Che trista annata è questa 
mai!

Carlo. V eram ente trista, cari a m ic i , 
ed io ne sento tutto il peso: questa m at
tina ho pagato le Castagne dieci franch i, 
cent. 50  l'emina, il riso nove e 50 cent.; 
non so come potrò andare al fine del
l’ anno.

Ar. L a scia te a noi i lamenti; voi siete 
a casa vostra, non pagate alcun fitto; 
lavorate a vostro conto, avete fondi, ma 
noi che ci troviamo col fitto da pagare, 
famiglia da m antenere e da vestire, senza 
altro reddito che la fatica delle nostre  
mani, e per soprappiù scarsi di lavoro; 
dove prenderemo da m an giare?



C. Mi affligge veram ente quanto voi 
d ite , e mi affligge ancor più perchè se 
tali miserie trovansi in c i ttà , si fanno 
sentire assai più fra la gente di cam pa
gna. A mio paese mi fu detto che tra 
cinquecento famiglie di contadini appena 
una decina avrà di che m angiare fino al 
finire di maggio; gli altri tutti studiano 
di vendere i loro bestiami o i loro campi 
per comperarsi il necessario. Povera gente! 
è un crepacuore sentire il racconto delle 
loro miserie! Ma parliamo di cose più 
allegre, altrimenti la tristezza ci fa venir 
ammalati anzi tempo.

A. È impossibile discorrere di altre 
co se ; l’uomo è costretto a parlare di ciò 
che gli fa m aggior p ena; ora quello che 
più ci affanna sono le miserie e il pensare 
al gran numero di artigiani privi di lavoro. 
Ma voi, o Carlo, vi trovaste già in simili 
annate?

C. S ì, sì: io mi ricordo di una terri
bile siccità, che in mia giovinezza desolò 
le campagne per siffatta guisa, e cagionò 
così orribile carestia, che mio p ad re, ah ! 
me ne sovvengo a n c o ra , ebbe a pagare 
le fave dieci franchi l’ emina.

A. Come si passò quell’ an n ata?



C. Quell’annata si passò tra’ patimenti 
e l’afflizione.

A. Non si diede alcun provvedimento 
per alleviare la m iseria?

C. Si tentarono varii provvedimenti, 
ma un solo fu trovato efficace.

A. D itecelo : e lo praticherem o anche
noi.

C. L a  preghiera.
A. L a  preghiera! —  la preghiera è buo

na, ma forse che la preghiera farà venir 
giù dal cielo le pagnotte belle e co tte ?

C. L a p reg h ie ra , miei cari amici, fu 
il solo mezzo trovato efficace: si fecero 
tridui, novene, processioni, prediche, e 
tutti davano i più esemplari segni di pe
nitenza, e così si ottennero le benedizioni 
del Signore.

A. In che m aniera?
C. Cadde dal cielo una benefica piog

gia, che inaffiando le inaridite campagne 
fece rinascere nel cuore di tutti la spe
ranza di buona raccolta ; e il fecondo 
germ ogliare dei campi, delle vigne e dei 
prati diede coraggio e vita al com 
m ercio, agli artigiani ed ai contadini.

A. Ma noi siamo in caso diverso: non 
abbiamo bisogno di p io g g ia , abbiamo 
solamente bisogno che giunga il tempo



della raccolta, allora soltanto le nostre 
miserie saranno finite.

C. Chi ci assicura che siano finite le 
nostre miserie alla novella raccolta?  non 
potrebbe darsi che il Signore ci man
dasse una penuria simile a quella di que
st’an no?

A. Guai a n o i , se ciò fosse! gli uo
mini si m angerebbero l’ un l’altro.

C. È  appunto per questo motivo che 
dobbiamo pregare il Signor Iddio, che 
ci dia più copiosa raccolta; e studiarci 
di placare l’ ira  divina con una vita co
stum ata; perchè, diciamolo tra  noi, siamo 
a tempi infelici per la m iseria tem po
ra le , ma lo siamo assai più per le mi
serie spirituali. E  Dio vedendoci a di
sprezzare la sua santa legge ci manda 
castighi per farci ravvedere: tante volte
io ho sentilo a predicare, e l’esperienza  
stessa lo com prova che i peccati rendono  
infelici i popoli, e a cagione dei peccali 
ci accadono le disgrazie; propter p ecca ta 
veniunt adversa.

A. Voi, Carlo, dite bene, e lo sappiamo 
che siete un galantuomo; ma non biso
gna esagerare le c o s e , e non supporre
il mondo tanto perverso come taluno il 
vorrebbe; e a noi sem bra che non ci sia



mai stata tanta moralità e tanta religione  
come da tre o quattro anni in qua: e 
da tal tempo appunto le miserie si fe
cero ognor più sentire.

C. L a  tanta moralità e la tanta religione 
di alcuni anni in qua, io non la veggo. 
Che anzi se considero il disprezzo in 
cui sono tenute le cose di religione, il 
modo indegno con cui si parla del Papa, 
dei Vescovi e degli altri ministri della 
religione; se considero il modo con cui 
alcuni cattolici fanno applauso all’eresia, 
e festeggiano l’inaugurazione stessa del 
tempio de’ protestanti; se considero le 
cose irreligiose e sconce che si scrivono, 
si stampano e si vendono pubblicamente 
ne’ libri e ne’  giornali; se io considero i 
furti sacrileghi e le derisioni che si fanno 
delle cose più sacrosante di nostra re li
gione, miei buoni a m ic i , io debbo dire 
che appunto tali peccati sono la cagione  
delle nostre disgrazie.

A. Da quanto vediamo, o Carlo, voi 
volete farci una p re d ica , e poiché non 
abbiamo altro a fare, vi sentiamo anche 
volentieri.

C. Non faccio p re d ich e , vi espongo 
fatti. Sono tre anni che alcuni empi gior
nali dicevano che le cose non andarono



mai tanto bene, come dopo che il Papa  
ci mandò la scom unica: e per l’opposto 
noi siamo costretti a dire che le cose 
non sono mai andate tanto male. Anche 
Napoleone quando fu dal Papa scom u
nicato andava dicendo per burla: « crede 
» forse il Papa che le sue scomuniche 
» facciano cadere le armi di mano a ’  miei 
» soldati? » Pure nella ritirata di Mosca, 
in cui la sua arm ata fu quasi annientata, 
le armi cadevano di mano de’ suoi più va
lorosi soldati. P er questo motivo lo stesso 
Napoleone soleva dire di poi: « Temete il 
» P apa, com e se egli avesse sempre du- 
» cento mila soldati a fianco.

A. Comprendiamo benissimo ciò che vo
lete dire, tuttavia vorreste voi credere, che 
tante anime buone che soffrono l a  miseria  
al par di noi, trovinsi pure in tale stato 
pei loro p eccati?

C. Non dico questo: ma costoro devono 
portare il peso dell’iniquità degli altri.

A. Che giustizia è mai questa! casti
gare gl'innocenti !

C. L e miserie e le tribolazioni per le 
anime buone non sono un castigo, ma 
piuttosto un mezzo onde preservarsi dalle 
colpe e procacciarsi merito per l’altra 
vita; costoro però, vivendo in paesi dove 



in gran numero gli uomini sono per
versi, devono pur essi essere colti dai 
divini castighi. Nè ciò è cosa nuova nelle 
vie ordinarie della Provvidenza. P er un 
peccato commesso dal solo Re Davidde 
furono terribilmente puniti molte migliaia 
de’  suoi sudditi. Quanti fanciulli in n o
centi si saranno trovati al tempo del 
diluvio, e dell’incendio di Sodoma e 
Gomorra? pure furono tutti quanti col
piti dai divini flagelli. Moltissimi altri 
esempi ci fanno conoscere come il Si
gnore mandò terribili castighi pei p e c 
cati degli uomini senza badare a colpe
vole o ad innocente; colla sola diversità 
che tali castighi ai colpevoli sono una 
pena m eritata, ai giusti sono occasione 
di merito per la vita eterna. Ma è sem 
pre vero che i p eccati sono cagione delle 
nostre miserie.

A. Sembra che v o i , o C a rlo , abbiate 
studiato T eologia; e vi diamo piena ra 
gione di quanto dite, perchè, a parlarvi 
schietto, vediamo co’ nostri propri occhi 
esserci gravi disordini nel comm ercio, 
ne’ negozi, nei signori, nei p o v e ri, nei 
cittadini, nei contadini; nè ci ricordiamo  
di aver sentito a parlar tanto male di 
Dio e della religione come ai nostri dì.



Ma voi, in queste circostanze, che con 
siglio d areste?

C. Avrei certam ente molti consigli a 
dare, ma bisogna che li tenga nel mio 
desiderio, perchè essendo un povero ne
goziante non posso far sentire la mia voce 
dove vorrei.

A . Ma supponete che la vostra voce 
potesse pervenir all’ orecchio di tutti gli 
uomini del mondo, che consiglio d areste?

C. Se mai la mia voce potesse g iu n 
gere all’orecchio di tutti, mi prostrerei 
dinanzi a Dio, e cominciando dal Sommo 
Pontefice vorrei parlar così:

Beatissimo P a d re , voi che siete il Vi
cario di Gesù C ris to , successore di S. 
Pietro, il Supremo Pastore della Chiesa, 
pregate ,  e com andate che tutti i c a tto 
lici del mondo preghino Iddio ad avere 
di noi pietà.

Voi p o i , V esco v i, P a r r o c i , ed altri 
sacri ministri della Chiesa, predicate da 
tutte le p a r li , fate sentire a tutti gli uo
mini del mondo, che l’ unico mezzo per 
rimediare ai nostri mali è il lasciare il 
peccato e darsi alla virtù.

Voi p o i , o Principi, R e, M o n arch i, 
Im p erato ri, e voi tutti quanti am m ini
strate la giustizia fra gli uomini; voi



pure, o uomini di tutti i gradi e di tutte 
le condizioni, unitevi strettamente ai sa
cri ministri dell’a ltare, e tutti di un cuor 
solo e di un’anim a sola dite queste pre
cise parole: « O Signore onnipotente, co
nosciamo che i nostri peccati sono causa 
de’  nostri m ali; ne dimandiamo umile per
dono: usateci m isericordia: vi p ro m et
tiamo di voler vivere e morire da buoni 
cristiani; sospendete i fulmini della vo- 
s tra giu stizia , allontanate da noi i vostri 
flagelli: benedite il comm ercio e chi lo 
traffica; benedite i campi, e chi li col
tiva, e chi ne è il p ossessore; dateci 
tempi migliori, più abbondante raccolta; 
e n o i , o Dio p ietoso , vi promettiamo 
emendazione, virtù e santità.

LA VERITÀ CONOSCIUTA  

Un Prete ed un Amico.

Amico. Si può entrare un momento sig 
Teologo ?

P rete. S ì ,  venite pure avanti, questa 
cam era è sempre aperta agli amici.

A. Scusatemi il disturbo: avrei bisogno 
di trattenerm i un tantino con voi a discor
rere d’un affare che mi sta molto a cuore.



P. Compiacetevi d’entrare, sedetevi e 
dite pure con tutta libertà in quale cosa  
vi possa servire.

A. Vorrei parlarvi in confidenza: ma 
non vorrei che prendeste in mala parte 
quanto sono per dire.

P. Parlate pure liberam ente, e vi assi
curo tutta la confidenza e l’amicizia.

A. Vorrei dim andarvi, sig. Teologo, 
ma scusatemi la dimanda, se siete voi 
l’ autore del dodicesimo fascicolo delle 
Letture Cattoliche.

P. Ne sono il compilatore, perchè la 
m ateria colà contenuta è ricavata da altri 
libri di maggior mole, i quali per lo 
più sono ivi citati in fondo di pagina.

A. Così, così: mi permettete un’os
servazione?

P. Ve la permetto, anzi mi fate un 
gran servizio a fa rm ela , come me lo 
fanno tutti quelli che si compiacciono di 
significarmi qualche cosa la quale possa 
contribuire al miglioramento di questi 
libretti.

A. Bene: poiché mi date animo a p ar
lare lib eram en te , io vorrei dimandarvi 
dove avete preso le notizie che fanno 
conoscere come i protestanti siano uo
mini scellerati, quali me li descriveste in



molte pagine di questo dodicesimo fa
scicolo?

P. Se voi badate a quanto ivi si legge, 
la risposta è data: dalle definizioni ivi 
a rrecate del protestantismo seguono le 
conseguenze di cui parliamo.

A. Ma in quelle definizioni non si la 
parola di quanto voi sosterrete: le con
seguenze dedotte dalle definizioni pos
sono avere altro significato; quindi poi 
risolversi in vera calunnia quanto voi dite 
contro ai protestanti.

P. Debbo osservarvi che, posto un 
p rin cip io , è permesso di trarne le con
seguenze che naturalmente da quello de
rivano; (perciò non sono fuori di proposito 
le conseguenze dedotte dalle definizioni 
ricavate dai libri de’ medesimi p rote
stanti.) che se voi oltre alle conseguenze 
dedotte da tali definizioni, volete asser
zioni s to ric h e , anche in questo sono in 
grado di appagarvi: perchè posso a cce r
tarvi che non mi azzardo di stam pare la 
minima notizia che riguardi ai p rote
stanti, senza che ne abbia i documenti 
che reggano a tutta prova. Che anzi...

A. Di questi documenti appunto desi
dero aver notizie.



P. Spiegatevi, e ditemi intorno a quali 
cose desiderate le testimonianze.

A. Vorrei i documenti storici, che mi 
mostrassero col fatto, che i protestanti 
sono quei birbanti, quei scellerati, quei 
viziosi, quali sono descritti nel m entovato 
fascicolo.

P. Se avete letto tutto il citato fasci
colo avete altresì potuto osservare che 
quanto ivi si dice va soggetto a molte 
eccezion i ,  e che se i protestanti non 
vanno agli eccessi cui la loro dottrina 
li con du rrebb e, ciò è dovuto a quel po’ 
di cattolicismo che tra  di loro si con
serva, e dal comm ercio che essi hanno 
coi cattolici. Nondimeno devo assicurarvi 
con vero dolore dell’animo, che la  storia  
ci dà prove le più certe  dei gravissimi 
disordini che furono commessi e tuttodì 
si commettono tra i protestanti; e poiché 
siamo qui noi due s o l i , se mel perm et
tete, vi farò vedere alcuni documenti 
con cui si possono tessere certe b iogra
fie che temo facciano arrossire voi e tutti 
quelli che voi chiam ate vostri ministri.

A. Io voglio conservare la dignità ed 
il rispetto delle persone; parliamo non 
di quelli che vivon o, ma di quelli che 
vissero.



P. Anche in ciò vi posso appagare.
A. Ma io non voglio documenti scritti 

nè da preti, nè da frati.
P. Anche in ciò voglio soddisfarvi; 

accetta te adunque l ' autorità di scrittori 
cattolici?

A. Non voglio rifiutare assolutamente 
l’autorità di scrittori cattolici; ma ben 
sapete che difficilmente i cattolici p ar
lano bene de’ protestanti.

P. Lo storico deve essere imparziale 
ne’ suoi ra c c o n ti , e dare a ciascuno il 
fatto suo; ed io potrei accennarvi molti 
protestanti lodati da scrittori catto lici, 
com e fu lodato Cobbe t t , M uhler , Leo  ed 
altri, che per probità e dottrina merita
rono lode dai cattolici. Di molti poi non 
si può parlar bene, perchè la loro con
dotta non merita che rimproveri. Ma la
sciamo ciò a parte; voglio appagare la 
vostra dimanda, e provarvi l’immoralità 
che regna tra ’ protestanti con documenti, 
per cui voi medesimo ne sarete stupito.

A. Questo appunto desidero.
P. Comprendete il latino senza diffi

coltà?
A. Sì, comprendo il latino, e sono ap

punto occupato a  dare lezioni di questa 
lingua.



P. Va benissimo; apriamo questo li
bro, e leggete a  pag. 38 .

A. Quivi sta scritto così: « Ut totus 
mundus cognoscat eos non esse P apistas, 
nec bonis operibus quidquam f id e r e , i l lo -  
rum etiam operum nullum exercent pen i- 
tus, je ju n ii loco comessationibus et perpo- 
tationibus nocte dieque vacan t: ubi paupe- 
ribus benigne facere oportebat, eos deglubunt 
et excoriant ; p reca tiones vertunt in ju ra -  
menta, blasphem ias et divini nominis ex e-  
crationes, idque tam perdite, ut Christus 
ne ab ipsis quidem Turcis hodie tantopere 
blasphem etur. Demum prò humilitate r e 
gnat passim  superbia, fastus, elatio , atque 
universum vitae genus, ab illis evangeli- 
cum dicitur insltitutum » . (In concione 4, 
super cap. 21 Luca.) Ma chi è l’ autore  
di questo scritto?

P. Prim a di nominarvi l’ autore di 
questo scritto vi prego di tradurmelo in 
italiano.

A. Ve lo traduco: « Affinchè ciascuno 
riconosca bene che essi (i protestanti) 
non sono papisti, e che non hanno 
alcuna confidenza nelle buone o p e re , 
passano i giorni e le notti a mangiare 
ed a bere in luogo di digiunare. S co -  
pron essi de’ poveri, cui bisognerebbe



a ssistere?  Gli scorticano fino al vivo 
Cangiano le preghiere in giuram enti, in 
bestemmie ed in parole di esecrazione- 
contro il santo nome di Dio; fanno tut
to ciò con tanta p erv ersità , che oggi 
il nome di Cristo non è bestemmiato 
dai Turchi con tanta e m p ie tà , com e lo 
e dai riform ati; l ' umiltà disparve di 
mezzo ad essi, e non si vede regnare che 
l’orgoglio, il fasto, l’arroganza; e tutto 
questo genere di vita essi lo chiamano 
la pratica del Vangelo! »

Ma lasciatemi vedere il nome dell’au
tore di questo libro.

P. Ora vedetelo pure; egli è uno ze
lante lu teran o, di nome Chenidelinus.

A. Quel pazzo! Chi sa che cosa abbia 
mai studiato a scrivere queste cose; 
forse avrà avuto il capogirlo...

P. Ho pure qui un altro libro, il cui 
autore non vi sarà  certam ente sospetto: 
leggete qui a pagina 2 3 4 :

A. Leggo anche questo: « Testatur 
scholae suae discipulos m agnam p artem  epi- 
cureos esse, m etiri conciones. ex  suo cerebro, 
et hoc quaerere ut bonos dies habeant.

In Papatu ta lia  nebulonum portenta non 
inveniri: vocari reform atos, cum re ipsa  
potius incarnati daemones esse videantur.



Decerpere ex  Evangelio quod ipsis allu- 
bescit a tque interea voluntatem Dei con
culcare pedibus, immo Deum ipsum b las-  
phem are; superbos esse nebulones et nunc 
magis avaritiae d ed ito s , quam unquam  
an tea fuerint in Papatu, atque eorum r e 
disse, ut si cui libeat coetum aliquem ne- 
bulonum , usurariorum, dissolutorum , r e -  
bellium atque fraudulentorum hominum 
intueri, fu tu rum , ut is civitatem aliquam 
Evangelicam ingressus, ejus farin ae com - 
plures inveniat. Vix inter P ag an os, Ju -  
daeos, Turcos, aut infedeles alios homines 
adeo contumaces, reperiri, apud quos omnis 
honestus, et quidquid est virtutum penitus 
in ter ier it , ncque ullius peccati satis h a -  
beatur. Nullam isthic morvm em endatio- 
nem animadverti, sed epicuream  et omnino 
belluinam vitam transigi. In locum je ju n ii 
noctes atque dies comessandi et p erp ra e-  
candi consuetudinem successisse. In locum 
eleem osinarum , oppressionem et expilatio- 
nem pauperum. In locum orationis blasphe- 
m ias in sanctum Dei nomen. »

P. Ora siatemi ancora una volta com 
p iacente di tradurmi questo brano in 
italiano.

A. Asserisce che...; ma chi asserisce  
questo?



P. Ve lo dirò di poi: continuate a 
leggere.

A. Continuerò a leggere: asserisce  
che « la più parte de’ suoi discepoli 
(evangelici) vivono da epicurei, non trag
gono che dal loro cervello le lor p re 
diche, e non cercano che il buontem 
pone, scorrere giorni gaudenti. Non si 
troverebbe già fra i Papisti di tali buf
foni e di tai mostri. Chiamansi riform ati, 
mentre in realtà  non hanno l’aria  che 
di demonii incarnati. Tirano dal Vangelo 
ciò che lor piace, e non hanno orrore  
di conculcare la volontà di Dio, ed an
che di vomitar bestemmie. Sono bric
coni pieni d’orgoglio, e più insozzati di 
avarizia che nol furono mai sotto il 
Papato. Il disordine giunse a tal punto 
che se piacesse a qualcuno di contem 
plare una riunione di truffatori, usurai, 
uomini dissoluti e rib elli, gente di cat
tiva fe d e , non avrebbe che ad entrare 
in una di queste città, che si chiamano 
evan geliche , e là troverebbe in abbon
danza furbi di questa taglia. Dubito che 
si trovi fra i Pagani, Giudei, Turchi ed 
altri infedeli, uomini così testardi ed ar
roganti, in cui ogni onesto sentimento, 
ogni virtù ne sia affatto estinta, e fra



cui non si tenga alcun conto d’ogni sorta 
di peccati. Voi non vi vedrete alcuna  
emendazione nei costumi. Menano una 
vita affatto epicurea e simile a quella 
delle bestie. Presso di loro l’oppressione 
e la spogliazione dei poveri rimpiazza le 
elemosine. L ’orgoglio e l’ insolenza sono 
sostituite all’umiltà. Le bestemmie alla 
preghiera, e nel vestire il lusso più ver
gognoso). » Ma chi asserisce questo?

P. Ve lo dirò; leggete, e troverete che 
questa è un’opera intitolata: Lutero in 
colloquio, ovvero Trattenim enti di Lutero.

A. Ouf! un Lutero scrivere di questa 
fatta!

P. Aspettate, attendete ancora un mo
mento, siamo solamente in principio; ho 
molti altri documenti da farvi conoscere.

A. Non posso più, un affare di con
seguenza mi dimanda altrove, ritornerò  
altra volta.

IL  LAVORO N E’ GIORNI FE S T IV I

Giovanni e Luigi.

G. Che h a i , Luigi, che sembri tanto 
tristo?

L. È morto il mio padrone.



G. Q uando?
L. Jeri l’altro; e fu subito chiusa la 

tipografia, e non so ancora dove domani 
andrò a  lavorare, e come apprendista 
non è tanto facile avere un altro posto, 
ove potermi occupare.

G. Questo tuo padrone ha fatto almeno 
una buona morte?

L. S ì, sì: si è confessato, com unicato, 
ha ricevuto l' Olio santo, ed io sono an
dato più volte a vederlo nel corso della 
m a la ttia , e dava tutti i segni di ra sse 
gnazione di un buon cristiano.

G. Questa è una morte che consola; 
fu molto tempo ammalato?

L . Sì, fu ammalato quasi due anni: 
ma stette in letto solamente un mese.

G. Ora che vuoi fare? prega per lui 
affinchè il Signore se lo accolga in gloria.

G. Ciò va b en e: ma non posso levarmi 
l’impressione cagionatami da un ricordo  
dato alla sua moglie, a ’ suoi ragazzi ed 
a me stesso.

G. Sentiamo quale fu questo ricordo.
L . Sugli ultimi momenti di vita egli 

chiamò intorno al letto la famiglia con 
alcuni a m ic i, e traendo dal cuore pro
fondi sospiri, loro disse più volte: Santi
ficate i  giorni festiv i, e non lavorate in



essi, perchè il lavoro dei giorni festivi r o 
vina il guadagno d i tutta  la  settimana,

G. Ha fatto benissimo a  lasciare que
sto ric o rd o , perchè il lavoro ne’ giorni 
di festa è proibito dai Comandamenti di 
Dio, e dalle leggi civili: ed io ho sem - 
pre veduto, che que’ padroni che lavo
ravano o facevano lavorare ne’ giorni fe
stivi, finirono tutti col far male i loro 
affari.

L. Come appunto avvenne al mio pa
d ron e: egli voleva sempre farci lavorare 
di festa : ed i suoi affari andarono sem 
pre di male in peggio.

G. Faceva lavorare nel giorno festivo?
L. Ogni mattino de’ giorni festivi fa

ceva la v o ra re ; spesso ci faceva andare 
dopo mezzodì.

G. E  alla funzioni di ch iesa?
L. Qualche scappata in c h ie s a , e si 

prendeva quello che si poteva; ma, come
li d iss i, da che si mise a lavorare nei 
giorni di precetto , gli accaddero disgra
zie sopra disgrazie.

G. Raccontatem ene alcuna, ed io l’ascol
terò volentieri, e mi servirà di esempio.

L. Il mio padrone lavorava ne’ giorni 
di festa, e per lo più lungo la settimana,
o che si spezzavano torchi o macchine



della tipografia: una domenica a sera  
prese fuoco e si abbruciarono più vo
lumi preparati al mattino per una spe
dizione; un’altra volta abbiamo lavorato 
in tutte e due le solennità del Natale, 
ma la not te del secondo giorno i ladri 
trovarono il modo di entrare in bottega 
e rubarono mille cinquecento franchi.

G. Tutte queste disgrazie non bastarono  
a far mettere senno a tuo padrone?  

L. Egli sempre diceva di non voler più 
far lavorare ne’ giorni di fe s ta , ma ora 
per un motivo, ora per un altro non 
manteneva la parola. Mi ricordo che una 
volta venne colà un prete che gli disse: 
Signor padrone, se voi non cessate dal far  
lavorare ne giorni fe s tiv i , i  vostri affari 
andranno sem pre di m ale in p eg g io , e i 
vostri incomodi vi condurranno anzi tempo 
al campo santo. Protestò allora di non 
voler mai più far lavorare in tali giorni: 
m a la sua prom essa durò una sola do
m enica, e poi continuò com e prima.

Quando sì trovò là inchiodato in un 
letto , andava spesso esclamando: non 
avessi m ai fatto lavorare ne' giorni festivi! 
L a qual cosa gli cagionò gravi rimorsi 
fino all’ultimo respiro.

G. Io spero che il Signore gli avrà



perdonato, e che si sarà salvalo: perciò  
andiamo insieme a dirgli un De profun
dis;  ma ciò serva di lezione per noi a 
ricordarci di santificare le feste, perché
i guadagni fatti in questi giorni non hanno 
mai fatto la fortuna di alcuno.

L. Quand’anche si desse il caso, che 
qualcheduno si facesse ricco  con guada
gni fatti in detti giorni, non potrà certa
mente evitare que’ terribili castighi che il 
Signore m inaccia ai profanatori de’ giorni 
festivi, e nella vita presente e nella futura.



■



APPARIZIONE
DELLA

BEATA VERGINE
A DUE PA STO RELLI

SULLA MONTAGNA DI LA S A L E T T E

DIOCESI DI GR ENOBLE IN FR ANCIA

Il 19 Settem bre 1846 (1)

Un fatto certo  e m araviglioso, a tte 

stato da m igliaia di p erson e, e ch e tutti 

possono anche oggidì verificare , è l’a - 

parizione della Beata V ergin e , avvenuta  

il 1 9  settem bre 1 8 4 6 .  Q uesta nostra

(1) Su questo fatto straordinario si possono consultar 
molte operette e parecchi giornali stampati contem 
poraneamente al f atto e segnatamente:

1° Notizia Sull’Apparizione di Maria SS. (Torino, 
1847).

2° Sunto Officiale dell'Apparizione, ecc. (1848).
3 ° Il libretto stampato di quest’anno per cura 

del Sac. Gius. Conf alonieri (Novara, presso Enrico 
Crotti).



pietosa M adre è  apparsa in form a e fi

gu ra  di gran Dama a  due pastorelli, 

cioè ad un fanciullo di 11 anni, e ad 

una villanella di 1 5  anni, là sopra una 

m ontagna della caten a delle Alpi si

tuata nella p arro cch ia  di L a Salette, in 

F ran cia . Ed essa com parve non pel bene  

soltanto della F ran cia , com e dice Mon

signor Vescovo di G renoble, m a pel bene 

di tutto il mondo; e ciò per avvertirci 

della gran collera  del suo divin F iglio , 

a ccesa  specialm ente p er i tre  p eccati: la 

bestem m ia, la profanazione delle feste e 

il m angiar di grasso nei giorni proib iti; 

collera  p er cui, guai alla F ra n cia , guai a 

n o i, se M aria non avesse pregato , e se 

non pregasse continuam ente per noi!



E cco  il m araviglioso ra c c o n to .

Massimino, figlio di P ietro Giraud, fa
legname del borgo di Corps, era un fan-  
ciullo di 11 an n i: Fran cesca  M elania 
figlia di poveri p a re n ti, nativa di Corps 
era  una giovinetta d 'a n n i 15. Niente 
aveano di singolare: ambidue ignoranti 
e rozzi, ambidue addetti a  guardare il be
stiame su pei monti. —  Massimino non 
sapeva altro che il P ater  e l'Ave; Mela
nia ne sapeva poco più, tantoché per la 
sua ignoranza non era  ancora stata am
m essa alla Comunione.

Mandati dai loro g e n ito ri, a richiesta  
or dell’uno or dell’altro paesano lì vicino, 
a guidare il bestiam e nei p a sco li, non fu 
se non per puro accidente che il giorno 
18  settem bre , vigilia del grande avveni



mento, s’incontrarono sul monte, mentre 
facevano bere le loro vacche a una fon
tana.

O r la sera del giorno stesso, nel far 
ritorno a casa col bestiam e, Melania disse 
a Massimino: « domani chi sarà il primo 
a trovarsi sulla montagna? . . . »  E  all’in
domani, 19  settem bre, che era un sabato 
vi salivano in siem e, conducendo c ia 
scuno quattro vacche e una c a p r a , che 
apparteneva all’istesso padre di M assi
mino.

L a  giornata era bella e senza nuvole,
il sole brillante. Verso il mezzo giorno, 
sentendo suonare la cam pana Angelus, 
prendono le loro provvisioni da bocca e 
vanno a m angiare presso una piccola 
sorgente, che e ra  a sinistra d’un ruscello. 
Finito di m an giare , passano il ruscello, 
depongono i loro sacchi presso a una 
fontana asciutta (la quale ben presto di
verrà il luogo per sempre celebre dell’Ap- 
parizione) ;  discendono ancora qualche 
passo, e contro il solito si addormentano 
a qualche distanza l'uno dall’altro.

Ma sentiamo il racconto degli stessi 
p astorelli, tal quale essi lo fecero la sera  
del 19 ai loro padroni e il giorno sus
seguente al Curato del luogo: tal quale



lo ripeterono agli abilanti di L a  Salette 
e di C o rp s , e tal quale lo hanno sempre 
e poi sempre ripetuto a una infinità di 
persone. E cco  dunque il racconto di Me
lania:

« Noi ci eravamo addorm entati... io mi 
sono svegliata per la prima; e, non ve
dendo le mie vacche, svegliai Massimino 
dicendogli: su, andiamo a cercare  le no
stre vacche. Abbiamo passato il ruscello, 
s iamo saliti un po’ in su , e le vedemmo 
dalla p arte opposta co rica te : esse non 
erano lontane. Allora tornai giù a basso; 
e, a cinque o sei passi prima di arrivare  
al ruscello, vidi un chiarore come il sole, ma, 
ancor più brillante, non però del medesimo 
colore; e dissi a M assimino: vieni, vieni 
presto a veder là abbasso un chiarore ( 1).

» Massimino è subito disceso dicen
domi: ov’è questo chiarore? e glielo 
indicai col dito rivolto alla piccola fon- 
tana; ed ei si fermò, quando lo vide. 
Allora noi vedemmo una Dama in mezzo 
alla luce; essa sedeva sopra un mucchio 
di sassi, col volto tra le sue mani. Ne 
avemmo paura : io lasciai cadere il mio

(1) E ra  tra le due e le tre ore dopo m ez
zogiorno.



bastone. Massimino mi disse; tienlo il 
bastone; se la ci farà qualche c o s a , le 
darò un buon colpo.

«Inseguito questa Dama si levò in piedi, 
incrocicchiò le b ra c c ia , e ci disse: avan
zatevi, miei ragazzi: non abbiate paura, 
son qui per darvi una gran nuova.

» Allora noi passammo il ruscello, ed 
essa si avanzò sino al luogo, dove prima  
ci eravamo addormentati. E ssa  era in 
mezzo a noi due, e ci d isse , piangendo 
tutto il tempo che ci parlò: (ho veduto 
benissimo le sue lagrime! )

» —  Se il mio popolo non si vuole sot
tomettere, sono costretta di lasciar libera  
la mano di mio Figlio. E ss a  è così forte, 
così p esan te , che non posso più tratte
nerla.

» È gran tempo che soffro per voi 
altri! Se voglio che mio Figlio non vi 
abbandoni, debbo pregarlo costantemente; 
e voi altri non ne fate conto.

» Voi potrete ben pregare, ben fare; 
giammai non potrete compensare la sol
lecitudine, che mi sono data per voi 
altri.

» Vi ho dati sei giorni per lavorare: 
mi son riservato il se ttim o , e non si 
vuole accordarm elo. —  Q uesto è ciò che



rende tanto pesante la mano di mio 
Figlio.

» Se le p atate si guastano, è sola
mente per causa vostra. Ve lo feci v e
dere l’anno scorso ( 1 8 4 5 ) ;  e voi non 
avete voluto farne caso e ,  trovando pa
tate g u a s te , bestem miavate mettendovi 
fra mezzo il nome di mio Figlio.

» Continueranno a g u a sta rsi, e que- 
s t’anno per Natale non ne avrete più 
(1 8 4 6 ).

» Se avete del grano non dovete se
minarlo: tutto ciò che voi sem in erete , i 
vermi lo m angieranno; e quello che na
scerà andrà in polvere, quando lo b at
terete.

» V errà una grande carestia (1).

(1) Avvenne difatto una grande carestia  
in Francia , e sulle strade si scontravano  
grandi torm e di pezzenti affam ati, che si 
recavano a mille a mille alle città per que
stuare; e m entre che da noi incarì il grano 
in sul fare della prim avera 1 8 4 7 , in F ra n 
cia per tutto l’inverno del 4 6 -4 7  si patì 
una gran fame. In quest’anno poi nel Pie- 
monte, e negli altri Stati d ’Italia, e quasi in 
tutta Europa si provano i tristi effetti di una 
calam itosa carestia da molti anni non veduta 
la somigliante.



» Avanti che  venga la carestia ,  i fan
ciulli al disotto dei sette  anni saranno  
presi da  un tremore , e  m oriranno  fra le 
mani delle persone che li t e r ra n n o ;  gli 
altri faranno penitenza pe r  la carestia.

» Le noci si guasteranno, e le uve 
marciranno...  (1).

» Se si convertono, le pietre e gli sco
gli si cam bieranno  in mucchi di g rano , 
e le p a tate verranno  prodotte dalla te r ra  
stessa. —

» Quindi ci disse:
» —  Dite voi bene le vostre  orazioni,

o miei ragazzi?
» Noi r ispondem m o en tram bi: non 

troppo b e n  , S ignora.
» Ah! miei fanciulli, dovete  dirle bene 

la se ra  e la  mattina. Q uando non avete 
tempo, dite solamente un P ater ed u n ’Ave, 
M aria; e quando  avrete  il tempo, d itene 
di più.

» Alla Messa non vanno che alcune 
donne vecchie, e le altre lavorano alla 
dom enica tu tta  1’e s ta te ;  e all’inverno i

(1) Nel 1849, se vi ricordate, le noci an
darono a male da per tutto; e quanto alle 
uve, tutti ne lamentano ancora il guasto 
e la perdita, e temono assai per l’avvenire.



g io v a n i , quando  non sanno  che fare, 
vanno alla Messa p e r  m ettere  in ridicolo 
la Religione. In  quares im a si va alla m a
celler ia  a  guisa dei cani. —

« Quindi ella disse: —  Non hai tu ve
duto, o mio ragazzo, del grano guasto? —  

» Massimino r i sp o se :  —  Oh ! no, S i
gnora. —  lo, non sapendo a chi facesse 
ques ta  d o m a n d a , risposi sotto voce: —  
No, Signora, non ne ho ancora  ved u to .—  

» — Voi dovete averne veduto, mio ra 
gazzo (rivolgendosi a Massimino) ,  una 
volta verso il territorio di Coi n con vo
stro padre .

» Il p ad rone  del campo disse al vo
stro  padre ,  che andasse  a vedere il suo 
grano guasto: voi ci siete an d a t i  en 
trambi. P ren d es te  due o tre  sp ighe nelle 
vostre mani, e, strofinate, andarono  tutte 
in polvere, e poi vi r i tornas te .  Quando 
eravate  ancora  una  mezz’o ra  d is tanti da 
Corps, vostro padre  vi diede un pezzo 
di pane, e vi d is se :  p r e n d i ,  figlio m io , 
mangia anco ra  del pane  in  quest’anno; 
non so chi ne m angerà  l’anno venturo, 
se il g rano  continua anco ra  a guastarsi 
in questo modo. —

» Massimino r ispose: — Oh! s i ,S igno ra ;



ora  me ne ricordo; poco fa non me ne 
sovveniva. —

» Dopo ciò la  D am a ci disse:
» —  E bbene ,  miei r a g a z z i , voi lo fa

re te  sapere  a  tutto il mio popolo. —
» Indi ella passò  il ruscello, e a due 

passi di distanza, senza rivolgersi verso 
di noi, ci d isse  di nuovo: E bbene ,  miei 
ragazzi, voi lo farete sapere  a tutto il 
mio popolo. —

» E lla  salì in seguito una  quind ic ina  
di passi,  sino al luogo ove eravam o a n 
dati per  ce rcare  le nostre  vacche; ma 
essa scorreva sopra  l’e rba ; i suoi piedi 
non toccavano che  la cima dell’erba .  Noi 
la seguivamo; io passai davanti alla Dama, 
e Massimino u n  poco di fianco, a  due
o tre passi di distanza. E  la bella D am a 
si è innalzata così (Melania fa un gesto 
levando la mano di un  metro e più); 
ella r im ase  così sospesa nell 'aria  un  mo
mento. Dopo, ella rivolse lo sguardo  al 
cielo, ind i alla t e r r a ;  dopo non vedemmo 
p iù  la testa... non p iù  le braccia... non 
più i piedi... sem brava che si fondesse; 
non si vide più che un ch ia ro re  nell’a r i a :  
e dopo il ch iarore  d isparve . ,

» Dissi a  Massimino: —  È  forse una  
gran  San ta? —  E Massimino mi rispose: —



—  O h! se noi avessimo sap u to ch ’era  una 
g ran  Santa , noi le avrem mo detto di co n 
durci con e s s a . E  io gli dissi: —  E se essa 
vi fosse a n co ra?  . . .  —  Allora Massimino 
slanciò la mano per ragg iungere  un poco del 
ch iarore , ma tu t to e r a  scom parso. O s
servammo bene, per iscorgere  se non la 
vedevamo più. E  dissi: —  E ssa  non vuol 
farsi vedere per non farci sapere  dove 
sen vada. —  Dopo ciò andam m o dietro alle 
nostre  vacche. »

Questo è il racco n to di Melania; la 
quale, in te r ro g a ta  com e fosse vestita la 
Dama, r ispose:

« Essa  aveva delle scarpe  b ianche con 
delle rose attorno...  ve ne erano  di tu t t i
i colori: avea le calze gialle, un g rem 
biale giallo, u n a  veste b ianca  tu t ta  co
spe rsa  di perle, un fazzoletto bianco al 
collo con to rna to di rose, un  berre tto  alto, 
un  poco penden te  a v a n t i , una corona 
con delle rose a t torno al berre tto .  E ssa  
aveva una  piccolissima catena, alla quale 
e r a  appesa una  croce col suo Cristo; a 
dri t ta  eravi u n a  te n a g l ia , a  s in is tra  un 
martello; all’estrem ità  della croce un’a l 
tra  g ran  ca tena  p e n d e v a , come le rose 
a t torno al suo fazzoletto da  collo. Aveva
il volto bianco, a llungato; io non poteva



r iguardarla  p e r  molto tempo, perchè  ci 
abbagliava. »

In te r ro g a to s e p a ra ta m en te il fanciullo 
Massimino fa l ’istesso, l ’i s tessissimo rac 
conto, senza variaz ione  a lc u n a ,  nè per  
la so s tanza  e neppure  p e r  la fo rm a ;  il 
quale  però  ci asteniam o di qui ripetere . 
E  tutte le volte che furono in t e r ro g a t i , 
ora  insieme, o ra  s e p a ra ta m e n te , sem pre  
tengono il medesimo linguaggio, e trasm et
tono puram ente  e sem p licem en te ,  come 
una lezione im p a ra ta ,  quel che hanno  
udito dalla g ran  D a m a , e quel che fu 
loro ingiunto di far sape re  al popolo.

E  quante  volte furono in terrogati!  E  
s ì ,  in te r roga ti da  ogni ceto di p e rs o n e ,  
da num erose commissioni apposite di Ve
s c o v i , di Vicari g en e ra l i ,  di P r e l a t i ,  di 
le t te r a ti ,  di medic i ,  di professori d ’ogni 
so r ta  di sc ienze ,  da personaggi i più 
gravi e i più distinti! . . .

Sono infinite e s travaganti le insidiose 
domande che loro si f e c e r o , specialmente, 
pe r  ben due a n n i , e so tto in te r ro g a torii 
di 5 ,  6 ,  7 ore di seguito, coll’ intento di 
im b a ra z z a r l i , di con fonder l i , di trarli in 
contraddizione. C e r to è ,  che  forse mai 
nessun reo fu dai tribunali di giustizia 
investito così e pressato con tante d iffi -



coltà e interrogazioni intorno ad un  d e 
litto im p u ta to g l i , con quan te  lo furono 
questi due  villanelli sop ra  la visione che 
essi raccontano.

Mai non accadde che variassero  cosa 
a lcuna ;  mai che cadessero  in contrad
dizione, nè o l ’ uno o l’ altro con se 
medesim o, nè  l’uno con l ’altro. Quel che 
dice M elania  al paese di La S a le t te ,  lo 
dice nell’ is tesso tempo Massimino nel 
borgo di Corps. Di nu lla  si tu rbano ,  di 
nu lla  si confondono. Su di loro non v a l
gono nè le prom esse  o le minaccie, nè 
le carezze  o le ing iu r ie ,  nè i raggiri o 
le seduzioni d ’ogni sorta.. .  Date loro 
del denaro? lo sdegnano , non se ne 
curano.

E ppure  sono fanciulli (notate bene) nè 
più nè meno come gli altri. Anzi di più  
pe rchè  Massimino specia lm ente  è di ca 
ra t te re  ruvido, è bizzarro, è ciarliero, è 
sgarbato , è irrequieto, è c o n t r a d d i cente ad 
ogni pa ro la ,  talché spesso riesce in to llera
bile. Melania è secca nel parlare, è s i len
ziosa, è timida all’ eccesso ; sono creature  
sgradevoli e spiacenti! . . .  Ma che?

Q uando sono in terrogati sopra il g rande  
avvenimento, tu t t’ad un tratto, come se 
cambiassero  na tu ra ,  si fanno così ser ii ,



così g r a v i , assum ono qualche cosa di 
così rispettoso p e r  sè  stessi e p e r  tutto 
ciò che dicono, che lo inspirano anche 
a quelli che li ascoltano, e impongono 
un a  specie di religioso timore pe r  le cose 
che d iscorrono e un certo  qual rispetto  
p e r  le loro persone ,  che  fanno s tup ire :  
e quel che  è p iù ,  ambidue danno r i 
sposte così p ro n te ,  b rev i ,  ch ia re ,  precise, 
pe ren to r ie ,  e con tale discrezione e r i -  
serbatezza  (virtù difficilissima!), che  b i 
sogna  dire assolutam ente: « qui v’ha  il 
dito di Dio. »

Eccovi a lcuna di queste r isposte  da  loro 
date in differenti tempi in presenza  di 
più centinaia di persone :

D. T u  t ’ inganni:  la  D am a che tu hai 
veduto, non e r a  altro che un a  nube  lu 
minosa.

R. M assimino: Ma una nube non pa r la ;  
e poi non vi e ra  nube alcuna.

D. Ma è facile l ’involgersi in u na n u be, 
e scom parire .

R. Melania con vivacità: Involgetevi 
voi in un a  nube, e scomparite.

D. Non ti annoi, o mio ragazzo, di 
r ipe tere  tu tti i giorni la  m ed esima cosa?

R. E v o i , o signore, non vi annoia te



(e ra  un prete) di dire tu tti i giorni la 
M essa?

D. L a  dam a  ti ha  in g an n a to, o Mas 
simino; essa ti h a  predetto  una  carestia, 
e p pu re  il racco lto  è buono da  pe r  tutto.

R . Massimino: Che m ’im porta? .. essa 
me lo ha detto; ciò r isg u a rd a  lei.

A questa  m edes im a dom anda  i fan
ciulli hanno a l t ra  volta r isposto:

« M a ,  se si è fatta pen itenza  . . .  » (1). 
D. L a  D am a , che voi avete veduta , è 

in prigione a Grenoble.
R. I Fanciulli: « È  ben bravo chi la 

p renderà .  »
In molte case rispettabili si fece e n 

tra re  tutto ad  un tratto  Melania: fu messa 
davanti ad u n a  d a m a , che essa  non 
aveva mai veduta, e le si d isse :  la Dam a 
che tu hai veduta e ra  essa  p iù  grande o 
più piccola di ques ta? Rispose senza 
esitanza : « E lla  e ra  più g rande.  » Si fece

(1) Difatti la gran Dama, cioè Maria V e r 
g ine, disse: Gli altri ,  faranno penitenza per 
la carestia; » (cioè la carestia avvenuta in 
Francia del 46 -47 ) .  Ora se il raccolto dell’au- 
t unno 1847 fu buono è segno che da molti si 
è fatta penitenza e però fu sospeso il flagello 
minacciato d ’una susseguente carestia.



en tra re  in seguito Massimino, gli si fece 
la m edesim a dom anda , e rispose im m e
dia tam ente  « essa era  p iù  grande. » 

E s o r t a t i , p rega ti e minacciati s ev e ra 
mente di finirla una  volta e di non parla r  
più di q u es to avvenim ento , r ispondono: 
« noi non possiamo as tenerc i  di d ire  
ciò che abbiam o veduto , ciò che abbiam o 
inteso e che ci è stato ordinato di d ire .»

D. « L a  dama, che tu hai veduto, po 
teva essere  uno spirito maligno; poteva 
essere  il demonio  sotto la  figura d ’una 
dam a : non sarebbe, ve’ , la p r im a volta 
che  si trasforma il demonio!

R. Ma il demonio non proibisce di 
b e s te m m ia re , non por te rebbe  la croce, 
e non d irebbe di a n d a re  alla  Messa.

—  Un’altra  volta r isposero : il dem o
nio non p o r ta  il Cristo.

D. E p p u re  il demonio h a  porta to  no
stro S ignore  sul tempio e sulla m o n 
tagna, non lo sai? po trebbe dunque ben 
anche porta re  la sua  Croce.

R . No, S ig n o r e , disse Melania con 
un a  certa  sicurezza; no, il buon Dio 
non lascierebbe portar  così la sua Croce. 
S ì ,  è proprio sulla Croce ch’egli è morto.

D. Ma pure  si è lasciato portare  lu i  
stesso.



R. Ma si è col mezzo de l la  C roce  che  
ha  salvato  il mondo.

—  Un’a l t ra  volta r ispose : « S ì , si è 
lasc ia to p o r ta re  lui s tesso; ma a llo ra  non 
e ra  anco r  glorificato. »

O ltre  a  ciò fate questo  sem plice  r i 
flesso: com e mai fanciulli grosso lan i, 
i g n o r a n t i , m an ca n ti  d ’ogni is truz ione  r e 
l i g io s a ,  che  non conoscevano  se non le 
loro m on tagne ,  il loro bes t iam e, ab b iano  
potuto  in u n a  s c a r sa  m ezz’o ra  im prim ers i  
ne lla  m em o ria  tutto il sopradde tto  r a c 
conto e se rv irs i  di frasi e di e sp ress ion i 
cosi d ign itose ,  cosi b i b l i c h e , come sono 
queste :

« Se  il mio popolo non vuol so tto m e t- 
ters i, sono forza ta  di la sc ia r  l ibe ra  la  
m ano  di mio F ig l io . . .

« S e  voglio  ch e  mio Fig lio  non  vi a b 
bandon i .. .

« Vi ho concess i  sei g io rn i pe r  lavo -  
vo ra re , mi sono r ise rva to  il se ttimo. . .  
E b b en e , i miei fanciulli, voi lo farete 
s a p e re  a tu tto  il mio popolo . . . »

S p iega tem i com e ciò in  fanciull i che 
non andavano  a lla  s c u o l a , r a r e  volte  in 
ch iesa , e che sap ev an o  a p p e n a  il Pater 
e l’Ave . . .  !

S tiam o a v e d e r e , o le t to re , che  voi



adesso  c red e re te  che  ques t i  due, villanelli 
av ran n o  sub ito  cominciato  a  dars i u n ’a r ia  
d ' im p o r tan za , o ad a cco rge rs i  a lm eno  
di e sse re  d ivenuti l’oggetto  della  c u r i o 
s ità , dell’a t t e n z i o n e e  delle ca rezze  di 
tu t t  ; m a  che  volete? non se ne a cco r 
gono tam poco.

All’u sc i re  da  quelle  f requen ti  e r i -  
spettabili  ad u n a n z e  di Vescovi, di P relati ,  
di M a g i s t r a t i , M elan ia  e M assim ino res i 
alla l iber tà  non pensano  più a n u l l a , 
par lano  di n u l l a , nè t r a  di loro, n è  coi 
loro c o m p a g n i , nè ai loro pa ren t i , nè 
alle p e rsone  ch e  conoscono. In som m a, 
f inita la loro p a r t e , d im en ticano  tu t to  e 
vanno  na tu ra lm en te  a lla  s c u o l a , vanno  
ai loro g iuochi com e se il fatto di L a  
S a le t te  non  li r ig u a rd a s s e  pe r  niente .  
Sono  fatti così, e han n o  1’ar ia  di non 
po te r  e sse re  a lt r im enti .  In o l t re  vuoisi n o 
ta re : che ques t i  pasto re ll i  fra di loro non 
han n o  n e ssu n  rap p o r to : a n z i , invece  di 
ce rca r s i , si fuggono p iu t tos to  e sono in 
differenti, p e r  non  d ire  antipa tic i  1' uno  
a l l ' a l t r o .  C hiam ati e  in te r ro g a ti ogni 
g iorno  s e p a r a t a m e n t e , non si dicono 
tam poco  nè  chi gli h a  c h ia m a t i ,  nè quali 
d om ande  s ieno loro s ta te fatte.



Subito  dopo l’appar iz ione , M assim ino 
e M elania ,  nel far r i to rn o  a  casa, s ' i n 
te r roga rono  tra  di l o r o , p e rc h è  mai la 
g ran  D am a dopo che  eb b e  detto  « le 
uve m arc iran n o  » ,  ha  ta rd a to  un  poco 
a pa r la re  e non faceva  che  m u o v e re  le 
labb ra  senza  far sen t i re  che  cosa  dicesse.

Nell’in te rroga rs i  su di ciò a  vicenda, 
d icendo  M assim ino  a M elan ia  « a  m e  E ssa  
h a  detto u n a  cosa , m a  non  voglio d i r 
t e l a ;  e s im ilm en te  M elan ia  a Massim ino 
« e anche  a  m e  h a  detto  qua lche  cosa, m a  
me lo ha p ro ib i to  di d ir te lo  », s ’a cco r 
se ro  en tram b i d ’ave r  r icevu to  dalla  Dama, 
c iascuno  sep a ra ta m e n te . un secre to  colla 
p ro ib iz ione  di non  dirlo.

O r p en sa  t u , o le t to re , se i ragazzi 
possono  tace re .

È  cosa incredibi le  a dirsi quan to  siasi 
fatto e ten ta to  p e r  cavar  loro di bocca  
in qua lch e  modo ques to  segre to . F a  m a 
rav ig lia  a le g g e re  dei mille e mille ten 
tativi a d o p e ra ti a  q u es t ’uopo da  cen t in a ia  
e cen tina ia  di p e rsone  p e r  ben sei anni.

T u tto fu in u t i le ;  p reg h ie re  e so rp rese ,  
m inacce  e i n g i u r i e , regali e seduzioni

S e g r e t o  d e i  d u e  P a s t o r e l l i .



d ’ogni m an iera .  T u tto andò  a  vu o to ;  essi 
sono im p e n e t rabili —

D . Ma, a lla  bu o n ’ ora, dimmi a lm eno ,  
se  q u e s to seg re to  r i sg u a rd a  te, o r i sg u a rd a  
u n  altro.

R . M assimino: C h iunque  r isgua rd i , la 
g ran  D am a  ci h a  proibito  di dirlo.

D. D im m i a lm eno, se  è  u n a  cosa  buona,
o u n a  d is g ra z ia :  ciò non è d ire  il segreto.

R. M elania: b u o n a  o c a t t i v a , io non 
posso  dirlo.

D. Il tuo s e g r e t o ,  m ’im m a g in o ,  sa rà  
q ua lche  cosa  che tu  dovra i  fare.

R . Che abb ia  a fa re  o no, ci fu p ro i
bito di dirlo.

D. Il vostro Angelo C ustode  sa  egli il 
vostro  s e g r e t o , o M elan ia? 

R . Sì, s i g n o r e . —
D . Vi è d u n q u e  q u a lc u n o  che  lo sa. 
R . M a il mio Angelo C ustode  non  è 

del popolo.
D. Se gli Angeli C ustod i lo s a n n o , 

f in irem o p e r  saper lo  an che  noi?
R. F a tev e lo  d i r e , r ip re s e  ella  s o r r i 

dendo  e levando  le spalle.
—  S en t i te  o ra  un fat to s ingo la re  r e 

la t ivam en te  al piccolo M assim ino. Q uando  
egli e r a  al bo rgo  di C orps fu condotto  
p e r  q u a t tro  o c inque  g iorn i alla r a p p r e -



se n tazione della  P ass ione , ch e  si dava  
d a  comici am bulan ti .  Al suo r i to rno  un 
dì Massimino, un poco più  a n im a to del 
so l i to, d isse  a s u a  sorella: O h, m ia  so
re l la ! ho veduto  qua lche  cosa  del mio 
seg re to .  E  r ip e tè  ques to  tre o qua t t ro  
volte il giorno su s seguen te ; m a  non  volle 
mai d ir  a l tro. L a  so re l la  parlò  ad a lcuni 
di q u e s to in c id en te ; il p e rc h è  u n a  p e r 
so n a  d is t in ta  fat t asegli app resso : « M as
simino, Massimino mio, gli d ic e ,  tu devi 
qui d ire  la  veri tà  avanti a l  buon Dio, 
c h e  ti deve g iudicare .  T u  hai m an i fe s ta to 
qua lche  cosa  del tuo seg re to , mio r a 
g a z z o .—  Io, s ignore ,  non ho detto  nulla.
—  N on sei anda to  tu  1’a l t ra  s e ra  a lla 
rap p re se n ta z io n e  della  P a s s io n e ?  —  Sì, 
s ignore , vi sono andato . —  Non hai tu 
detto  a  tua  sore lla ,  che  tu  avevi vedu to  
q u a lch e  cosa  del tuo s e g r e to ?  —  Sì, s i 
g n o re ,  le ho d e t to q u e s to. —  Il tuo s e 
g re to  r i g u a r d a  ad u n q u e  la  pass ione  del 
nos tro  S ig n o r e ?  —  Ah! ciò r ig u a rd a  
q u e s ta  ed a l t ra  cosa. —  Ma g iacché  sei 
an da to  a  q u e s ta  r a p p r e s e n ta z i o n e , ciò 
deve  r ig u a rd a re  quello  c h e  hai  veduto?
—  Ma voi non  s ap e te  ciò che  ho veduto  
a v a n t i , d u ra n te  e dopo la  r a p p r e s e n ta 
zione. —  E non  d isse  altro.



Spigoliam o a ltre  d o m an d e  fa t t e , o ra  
a ll’uno, o ra  a l l ’altro dei due pastorell i .

D. T u  devi dirlo  a lm eno  al tuo Con
fessore: al Confessore non si dee occul
ta re  niente.

R. M assim ino. Il mio seg re to  non è 
un p ecca to; in confessione  non vi è o b 
bligo di d ire  che  i pecca ti.

D. Ma, a  tenerlo  n a s c o s t o , non giova 
n ien te  nè  a te, nè a nessuno .  Senti il 
mio p a r e r e , fa così: so che il tuo s e 
g re to  r ig u a rd a  senza  dubb io  la g lor ia  
di Dio e la sa lu te  delle  an im e. Scrivilo 
in una  le t te ra ,  che  sugge l le ra i : e tu la 
farai r im e t te re  a lla  C u r ia  del Vescovo. 
Dopo la m or te  del Vescovo e la tua 
q u es ta  le t te ra  v e r rà  l e t t a ;  e tu avra i  cosi 
c o n s e rv a to il tuo segreto.

R . M assimino: M a qua lcuno  p o treb b e  
e sse r  ten tato  di a p r i r  la le t tera . . .  e poi io 
non conosco quei ch e vanno  alla Curia .  
M ettendo  poi il dito so p ra  la sua  bocca  
e la m ano sul c u o re : la miglior C uria , 
d isse  con un gesto  espress ivo ,  è q u i .—  

Vi fu chi sp in se  1’assalto  e la te n t a 
zione a ques to  povero  ragazzo  infino agli 
ultimi termini, e fu Mons. D upan loup  
Vicario g e n e ra l e ,  o ra  A rcivescovo d 'O r -  
léans .



F am ig l ia r iz z a tosi b en e  col fanciullo, e 
com pratog li  q u a n t ’ei d e s i d e r a v a , delle 
im m agini,  u n a  blouse, un  cappello  di p a 
glia, rivolse  d e s t ram e n te  il d iscorso  sop ra  
le cose  di c a sa  su a ; e m e n t r e  il fanciullo 
gli ven iva  con ce r to  do lore  p a r lan d o  
della m or te  r e cen te  di sua  m adre  e delle 
d isgraz ie  di suo p ad re : « g ius t’appun to ,  
gli d is se :  se vuoi b en e  a tuo padre ,  non 
devi ostinart i  così. Vi sono p e rso n e ,  che 
possono fare la fo r tuna  di tuo p a d re  e 
la t u a :  e io ,  io s tesso , mio caro  fan
ciullo; ma,., p u rch é  tu  d ica  del tuo s e 
gre to , a lm en quello  che puoi d i r e ;  pe r
c h è  ti ostini?

R . No, s ignore , r i sp o n d e  sub i to  a voce 
p iù  b a s s a  il fanciullo, non  p o s s o .—

Ciò nonostan te  non mi diedi p e r  vinto, 
dice Monsig. D upanloup .  U na cosa i n s i 
gnificante , in a p p a ren za ,  mi d i e d e  u n ’oc
cas ione  favorevole  di to rna re  ai tentativi. 
Aveva con m e  u n a  b o rsa  d a  v ia g g io , il 
cui lucche tto  si ch iudeva e si ap riva  col 
mezzo di un seg re to , che facea  le veci 
di chiave. Il fanciullo , avendo  veduto più 
volte che io l’ap r iva  senza  chiave, tutto 
sm an ioso  mi dom andò  com e io facessi. 
Gli risposi che  e r a  un segre to . Ins is te  
v iv a m e n te , b a tte i p ied i... ed io : « mio



fanciullo, q u e s to è il seg re to  mio; tu 
tieni il tuo; quando  t u mi d irai il tu o ,
io t i d irò  il mio » ;  e ciò io d i s s i , s o g 
g iunge  egli, m e tà  sul ser io  e m età  s c h e r 
zando . —  Non è la s te s sa  cosa , mi r i 
spose  egli im m ed ia tam en te .  —  E  p e r c h è ?
—  P e rc h è  mi è s ta to v ie tato di d ire  il 
mio segre to , e a voi non han n o  pro ib ito  
di dire il vostro .  —

L a  r i sp o s ta  e ra  g ius t iss im a e  p e r e n 
toria .  P e rò  io non  feci m o s tra  di averlo  
ben  c o m p r e s o , e gli dissi sul m edesim o 
tuono: « P o s to ch è  lu non mi hai voluto 
s ign if ica re  il tuo, e n e m m e n  io li d irò  
mai il mio seg re to  ». E d  io insiste tt i ,  e c 
citai io m ed es im o  le sue  is tanze  e la  sua  
curiosità .  A priva e ch iudeva  il mio lu c 
chetto , senza  che po tesse  scop r ire  il s e 
greto .  Mi prova i di tene r lo  in ques to  
m odo r i s c a ld a to, ap p ass iona to  e sospeso 
p e r  p iù  ore ; dieci volte in ques to  f r a t 
tem po il p iccolo fanciullo to rnò  all’a s 
salto .  « Volentieri ,  gli d iceva; m a  ditemi 
a n c h e  voi il vostro  seg re to .  »

A q u e s te  pa ro le  ten ta tr ic i ,  il fanciullo 
r icom par iva  im m e d ia ta m e n te  re l ig io so ,  e 
tu t ta  la su a  cu r io s i tà  sem b ra v a  svanirs i .  
Q u a lc h e  tem po  dopo mi p re s sa v a  di nuovo .
I o gli faceva la m ed es im a  r i s p o s t a , ed



ei mi opponeva  sem p re  la m edes im a  r e 
sistenza. C e d e t ti infine: gli m os tra i  il 
seg re to  del mio lucche tto .  Ei d iede un 
salto  di gioia, aprì  e ch iuse  più volte la 
b o rs a  da viaggio. Gli dissi: « Vedete, io vi 
ho detto  il mio segre to , e voi non mi 
avete  d e t to il v o s tro. » Ei mostrò  d i 
sp ia c e re  di q u es ta  nuova  in s is tenza  e di 
q u e s ta  specie  di r im p ro v e ro ,  ed io cessai.

M a p e r  poco : studiai u n ’ o c c a s io n e ,  e 
to rna i  all’assa lto  di p r im a ,  ma con un a  
v io lenza  m o ra le  delle più forti, c redo  io, 
che  si possa  im m aginare . E cco la  in due  
paro le .

M o n s ig n o r e , a b b a n d o n a to  tu tto solo il 
fanciullo  nella  c a m e ra  del suo a lb e rg o , 
lasc iò  che ei frugasse  d a p e r tu t to ( e  sì. 
che  f ru gava  com e  un m ar iuo lo ) ;  trovò 
subito  il m o l to oro d isperso  a p p o s i ta 
m en te  q u a  e là so p ra  la tavola, e m en -  
t r e ch è  tu tto  contento e  assorto  si d iver
tiva a farne dei m u c c h ie t t i , a  disfarli e 
rifarli,  gli si accostò  e con tu t ta  dolcezza: 
« E b b e n e , mio fanciullo, che  ti p a re ? 
Qui vi s a r e b b e  da fare la felicità di te e 
di tuo p ad re ; di que l povero  tuo p a d re ! . . .  
T u  sei obb ligato  in tu t ta  coscienza  a soc 
c o r r e r lo .... S e  tu mi dici del tuo seg re to ,
a lm en  quel tanto che puoi, gua rd a ,  p o 



trei dart i  tu tto  q u e s t ’o r o ......  e te lo do
tutto e subito . »

R esta i  colpito, e ne  sono com m osso 
anche  adesso  ne l  racco n ta r lo ,  dice M on
s ignore  D u pan loup ; quas i  non  c red ev a  a 
m e stesso . T u tto  ad un  tra tto  alle m ie  
paro le  il fanciullo d iv ien  m alincon ico ,  si 
a l lon tana  b ru scam en te  dalla  tavola e dalla  
tentazione, e mi d ice :  Signore, non posso. 
Ins is te tt i ,  e mi r ispose  ancora  u n a  vo lta :  
non posso, m a  in un m odo e con u n a  
e sp re ss io n e  così fe rm a , ch e  mi sentii 
vinto, e cessa i  l ’ inutile  lotta.

Non sa rà  però  inutile  di r i tocca re  altri 
tentativi.

A lcune p e r s o n e  l ’ in te r ro g a ro n o :  t u  hai 
des ide r io  di fa r ti p r e t e ,  n e h ? . . .  R i 
spose: sì.

D. B ene :  d i’  su il s eg re to ,  e noi ti fa
rem o is truire .

R. M assim ino: Se p e r  e s s e re  p re te  debbo 
d ire  il mio segre to , non sa rò  mai p re te .

D. E  se  dovessi d ire  il tuo seg re to ,  o 
m or ire?

R. Con fe rm ezza :  « m o r i r e i . . .  non
lo dirò. »

D. Senti: noi dobbiam o tu tti obbed ienza  
al P ap a .  E b b e n e :  se  il P a p a  ti d o m a n 
dasse  il tuo  seg re to ,  sa res t i  obbligato  di



dirglielo , p e rc h è  il P a p a  è m olto p iù  che 
la V erg ine  S an tiss im a.

R . M assim ino : Il P a p a  p iù  che la  S a n 
tiss im a V erg ine! . .  M a la  V erg ine  s a n 
t is s im a  è la  reg ina  di tutti i S an ti .  Se 
il P a p a  fa b e n e  il suo d o v e r e , s a r à  san to ; 
m a  s a r à  se m p re  m eno della  Vergine 
S an ti s s im a : se non fa il suo dovere ,  sarà  
p u n i to  più degli altri .

D. E p p u r e  il tuo  seg re to  Dio l’ h a  già 
r ivelato a  u n a  s a n ta  re l ig iosa ; m a  io am o 
m eglio  saper lo  d a  te ,  e a ss icu ra rm i  che  
tu non  mentisci.

R. M elan ia :  G iacché  q u e s ta  re l ig iosa
lo s a ,  essa  può d irv e lo ;  m a  io no, non
lo dirò.

D. V e r rà  b e n e  il m o m e n to  che tu d irai
il tuo seg re to  !

R . M elania: No, che  non  verrà .
D. Ma forse voi non vole te  d irm elo  

p e rc h è  ques to  seg re to  non  l ’avete.
R . M assim ino  mi p a rv e  offeso da  q u e 

ste p a ro le ,  e  r isp o se  v iv am en te :  oh sì, 
ne  ho  uno  ; m a  non posso  dirlo.

D. Chi ve lo h a  v ielato?
R. L a  V erg ine  San ta .  —
V enne pe rò  u n ’ occas ione  p ro v v id e n 

z ia le ,  in cui M ons ignore  F i l iber to  di 
B ru i l la rd ,  Vescovo di G ren o b le ,  uomo



o t tu ag en a r io , si c red e t te  in  d o vere  di c o 
m a n d a re  ai due  p riv ileg ia t i  fanciulli di 
far pe rv en i re  il loro seg re to  al beatiss im o 
P a d re ,  il P a p a  Pio I X ;  e ciò ing iu n se  
loro in p rec is i  te rm in i.  —  Al nom e del 
Vicario  di G esù  C ris to  i due  pas tore ll i  
h anno  co m p reso  che dovevano  o b b e d i r e ;  
e si decisero  a  r ive la re  un  s e g r e to ,  che 
avevano fino a llo ra  co n se rv a to  con u n a  
c o s tan za  inv inc ib i le ,  e che  nulla  aveva 
potuto  loro s t r a p p a re  di bocca. L ’hanno 
d u n q u e  sc r i t to  essi m edes im i (dal g io rno  
d e l l’A ppariz ione  in poi e ran o  stati messi 
a lla  scuola), e c iascheduno  s e p a ra ta m e n te ;  
qu ind i p iega rono  e sugge l la rono  la loro 
le t te ra :  e tutto ciò a lla p re s e n z a  di p e r 
sone  ragg u a rd ev o li ,  e le tte  d a l l ’is tesso  V e
scovo a  se rv ir  loro di test im onii .  Ind i il 
Vescovo inviò due  sa c e rd o t i ,  che  godono 
di tu t ta  la  s u a  con f idenza ,  a  p o r ta re  a 
R om a questo  m ister ioso  d ispaccio.

In q u e s to m odo cadde  a n ch e  l’ o b b ie 
zione che  si faceva co n tro  l’Apparizione, 
c io è ,  che re a lm e n te  non  vi fosse seg re to ,
o che  q u e s to seg re to  fosse senza  im p o r 
tanza  a lcuna ,  anzi p u e r i le ,  e  ta le ,  che  i 
fanciulli non  av reb b e ro  voluto farlo  co 
nosce re  a lla  Chiesa.



Il fa tto della Sa le tte esam inato a Roma.

Il 18 luglio 1 8 5 1 ,  i sacerdoti Gerini 
e Rossela ti r imettevano a S. S .  Pio IX 
tre lettere, u n a  di M ons ignor Vescovo 
di G renoble , che accredi tava  questi due 
inviati, le due altre contenevano il secre 
to dei due giovanetti della S a le t te ;  ciascun 
di essi aveva scritto e sigillato la lettera 
contenente il suo s e c r e to alla presenza  
di testimoni che ne avevano dich iara to  
l’a u ten ticità sulla coperta  delle m edesim e 
lettere.

« A ppena  g iu n ti a R om a, riferiscono
i m entovati sacerdoti, avevamo fatto la 
conoscenza di Mons. F io r a m o n ti, sec re -  
tario di S. S. pe r  le le t tere  laline. Aveva 
già a n ch’egli avuto contezza del fatto 
della Sale t te  pe r  informazioni avute dal 
P. Basilio, coadiutore del p rio re  della 
Certosa  di Roma. Accolt i da quel P r e 
lato con molta b o n tà ,  promise di o t te -  
nerci quanto  prima u n ’udienza dal Papa.

» S. S. alla nostra  p re sen za  aperse  le 
tre lettere, le h a  let te, e, cominciata  a leg
gere  quella  di Massimino, « Vi h a  p ro 

I.



p r i o , d i s s e , il candore e la semplicità 
di un fanciullo ». Noi abbiamo sog
giunto che i due fanciulli e rano  due r a 
gazzi m ontanari, allogati da  alcuni mesi 
in case di educazione.

» P e r  legger meglio le due le t te re ,  il 
S. Padre ,  levatosi, si avvicinò ad un a  fi
nes t ra ,  di cui aperse  a lquanto  l ’imposta. 
Noi gli abbiam o tenu to  dietro. Dopo letto 
la le t te ra  di Melania « Mi b isogna r i leg -  
» gere ques te  lettere, disse, specialmente 
» questa  ». D uran te  quella  le t tu ra  si m a
nifestò sul volto del S. P ad re  u n a  certa  
emozione; gli si con trasse ro  le labbra , 
gli si gonfiarono le go te « Tra ttasi ,  disse 
» allora il Papa, tra ttas i di flagelli, di cui 
» la F ran c ia  è minacciata, la quale non è 
« la sola colpevole, lo sono pure  l ’A lema- 
» gna, l 'I talia, l 'E u ropa  in tiera ,  e meritano 
» dei castighi.  Io temo assai l’indifferenza 
» religiosa ed il r i sp e tto umano. Non senza 
» motivo la Chiesa chiamasi militante, e 
» voi ne vedete  qui il Capitano (portando  
» al petto la sua  des tra ). Ho fatto esami- 
» nare  il vostro libro da  Monsignor F r a t -  
» tini, p rom oto r  della f e d e , che l’approvò , 
» ne  fu contento, e mi disse che spira 
» verità. »

» L ’indomani abbiam o potuto o s s e 



q u ia r e  1’E . m o C ard . F o r n a r i , cui feci 
om aggio  d e ’ miei s c r i tti su l l ’avven im en to  
de l la  S a le tte. Aveva egli avuto notiz ia  
del fatto, m e n t r e  e ra  N unzio  in F ran c ia .  
Ci disse, c h e  a v re b b e  letto con p iace re  
il mio opuscolo. D el  r e s t o ,  s o g g iu n s e ,
io s o n o  a t te r r i to  di tali p rodigi.  La R e 
ligione som m in is t ra  tan t i  e  sì forti m o -  
t ivi di co n vers ione  ai p e c c a t o r i , c h e , 
quando  il Cielo si s e r v e  di ques t i  m ezzi 
s t rao rd ina r i i ,  s iam  forzati di c re d e re  che
il m ale  s ia  ben  g rav e .

» Il P a p a  avendoc i  p a r l a to di Mons. 
F ra t i in i ,  p ro m o to r  de lla  F e d e , io cercai 
m odo , dopo la p a r t e n z a  del sig. G er in i ,  
di p re s e n tarm iv i .  In  u n a  p r im a  v i s i t a m i  
r ip e tè  q u a n to aveva  d e tto al S. P a d r e , 
mi d isse  di a v e r  letto con  a t tenz ione , 
secondo che era dover suo, que i libri,  dalla  
p rim a  fina a ll'u ltim a  lin ea , e che  qu ind i 
non vedea  a lcu n a  difficoltà, che  Mons. V e
scovo di G ren o b le  con t in u asse  l’o p e ra  
incom inc ia ta ,  e facesse fabbr ica re  sul luogo 
d e ll’A ppar iz ione  un san tu a r io  m o d e l la to 
su  vaste  e be lle  p ro p o rz io n i ,  e vi si so 
spen d es se ro  ta n te  tavolette  di voto, quan ti  
sono  i miracoli r e g i s t r a l i  n e ’ mie i  l i b r i , 
e q u an t i  p e r  avven tu ra  succedessero .
—  U n’a l t r a  volta mi d isse ,  che  M ons. di



G ren o b le  p o tea  fare  p e r  la S a le t te q u a n to 
avea  fa t to a R o m a  il ca rd .  P a t r i z i , che, 
ne l la  sua  qua li tà  di Vicario, r iu n i ta  u n a  
com m iss ione ,  d ichiarò  la convers ione  del 
R a l i sb o n a  u n vero miracolo  dovuto  a l -  
1’in te rcess ione  di M aria. « Anche nella 
» canonizzazione  dei San ti ,  diceva, b isogna 
» che  i primi atti dei processi si facciano 
» dall O rd in a r io  del luogo. »

« Fin dai p rim i giorni che e ravam o  a 
R o m a ,  vedem m o il P. R ubillon, il quale ,  
com e  ebbe  letto gli s c r i tti su lla  S a le tte, 
m i d isse, che  egli e ra  p ro fondam ente  
convin to  della  veri tà  del fa tto; che e ra  im
possibile  che  fossero stati quei fanciulli o 
in g an n a to r i  o i n g a n n a ti, e finalm ente ch e  
M ons. di G renob le  po teva  con s icu rezza  
far  c o s t ru r re  una  C appella  sul s i to d e l 
l’appar iz ione  ». Il P. Q u e d a z , p r o c u r a 
tore  della C ong regaz ione  di S. Alfonso 
de  L iguori , mi a ss icu rò  egli pu re  del 
profondo  suo conv inc im en to  su l la  verità  
del fa tto d ella S a le tte.

» Il card. Lam brusch in i ,  p r im o  m in is tro  
di S u a  Santi tà ,  p ien am en te  is tru ito  delle 
rego le  della  C h iesa  p e r  la pub b lic azioni 
dei miracoli,  ne l l ’ ud ienza  g raz io sam en te  
a cco rda tam i ,  d isse :  Conosco già da  tempo 
il fatto della  S a l e t t e ,  lo credo , e com e



Vescovo l’ho p red ica to  ne l la  m ia  D io 
cesi, e ho n o ta to che il mio d iscorso  
vi aveva fa tto g ran d e  im press ione .  Del 
r e s to, conosco  p u re  il sec re to  del due 
fanciulli, e ssendos i  il S. P ad re  degna to  
com un ica rm e lo .

» O r  per  r id i r  tutto in b r e v e :
» A R om a si esam inò  bene  p r im a  di c r e 

d e r e :  e p p u re  a Rom a, quan ti  hanno  esam i
nalo il fatto della S a le tte, lo vedono v e r iss i
mo e ben  p ro v a to. Più p e rso n e  riconoscono  
e affermano, c h e  Mons. di G renob le  ha  ben 
fondate  rag ion i di p ro n u n z ia re  su q u e s to 
fatto. Il sec re to  dei due  fanciulli colà 
p o r ta to d a  noi e ra  atto  di sua  n a tu ra  a 
sc re d i ta re  o a  con fe rm are  lo stesso fatto 
de l la  S a le t te: e se  quel sec re to  fosse s ta to 
pueri le ,  e indegno  di colei che  lo affidò, 
o r  son c inque  ann i,  anche  il fa tto che  vi 
si r iferisce doveva cad e re  in discredito .

Conseguenze s traord inarie  del fa tto 

d i L a  S a le t te.

Chi avesse  c r e d u to sub ito  q u e s to av 
v en im en to  de ll’A ppariz ione , sa rebbes i  
m e r i t a to un r im provero ,  e q u a le  lo fa lo 
Spir i to  Santo , q u a n d o  dice : « chi c r e d e



co n  tro p p a  p res tezza ,  è  un o  s p i r i to leg 
giero . »

M a il fa t to di L a  S a le t te è o rm ai co s ì 
ch ia ro ,  co s ì ev id en te ,  così p ro v a to , c h e  
al con tra r io  si può d ire : chi non vi 
c r e d e ,  re s is te  alla ve r i tà :  com e c h i ,  r e 
s is tendo a lla  sp len d id a  luce del g io rno , 
volesse ch iu d e re  gli occhi e d ire :  « io 
non ci vedo . »

L a  fo n ta n a ,  p resso  alla  q ua le  e ras i 
r i p o s a ta  la  g ran  D a m a ,  c ioè  la Vergine 
M a r ia ,  e r a ,  com e dicem m o, a sc iu t ta ;  e, 
a  d e tta  di tutti i  pas tori  e p a e san i  di que i 
c o n to r n i , non  dava  a c q u a  se non  dopo 
abbondan ti  p iogg ie  e dopo lo sciog lim ento  
delle nevi. O r ,  q u es ta  fontana, a sc iu t ta  
nello  s tesso  g io rno  d e l l’ A p p a r iz io n e , il 
g io rno  dopo com inciò  a  z a m p i l la re ,  e d a  
q u e l l ’ epoca l’ a c q u a  sco r re  c h ia ra  e lim
pida  s en za  in te r ruz ione .

Q u e lla  m o n tagna  nuda ,  d i r u p a ta, d e se r 
ta, a b i t a ta da i  pastori,  e solo pe r  q u a ttro 
mesi all’ anno ,  è d ivenuta  il tea tro  di un  
concorso  im m enso  di gen te .  In te re  po p o 
lazioni traggono  da  ogni p a r te  a  que lla  
p r iv i leg ia ta m o n ta g n a ;  e p ian g en d o  p e r  
tene rezza , e  can tando  inn i e cantici si 
vedono c h in a re  la fronte  so p ra  qu e l la  
te r r a  b e n e d e t ta ,  dove ha  r i su o na to la voce



di M a r ia ;  si vedono b a c ia r e  r i s p e t to s a 
m en te  il luogo sant if ica to  dai piedi di 
M ar ia ; e ne d iscendono  p ien i di gioia, di 
f iducia ,  e di r iconoscenza .

I l  p r im o  ann iv e r sa r io  (1 9  s e t te m b re  
1 8 4 7 )  d e l l 'A p p a r iz io n e ,  fino se t ta n ta  e 
p iù  m ila  pe lleg rin i  d ’ogni e t à ,  d ’ ogni 
sesso , d ’ogni condizione ed a n c h e  d ’ogni 
n a z io n e  coprivano  la superfic ie  di quel 
te r reno . . . . Magnifico e so rp re n d e n te  
spet taco lo!

Ma ciò che  fa sen t ire  vie p iù  la  p o 
tenza  di que l la  voce v e n u ta dal cielo, è, 
che  si p ro d u s se  quasi  i s t a n ta n e a m e n te  
un m irab i le  cam b iam en to  di c o s tumi negli 
ab itan ti  di C o rps , di L a  S a le tte, di tu t to 
il C a n tone o di t u tti i d in to rn i ,  e in 
lon tane  part i  a n c o ra  si diffonde e si p r o 
paga . . .  H a n n o  cessa to  di l a v o ra re  la 
dom enica:  h a n n o  d ism essa  la b e s t e m m ia . .. 
F re q u e n ta n o  la ch iesa , a cco rrono  a lla  
voce dei loro pastori,  si accostano  ai Santi 
S a c ra m e n t i ,  adem p iono  con edificazione 
il p rece t to  della P a sq u a  fino a que l m o
m en to  g e n e ra lm en te  neg le t to .  Tacc io  le 
m olte e s t rep i to se  convers ion i ,  e le g raz ie  
s t r a o rd in a r ie  ne ll’o rd ine  spiritua le .

N è m an ca n o  prodigi a n c h e  in o rd ine  
alla n a tu r a :  p rod ig i s o r p r e n d e n t i , in  g ran



num ero ,  p u b b l i c i , b e n e  e d eb i ta m e n te  
c o n s ta ta t i , miracoli di gua r ig ion i  i s ta n 
tanee  e com ple te  d a  mali d i s p e r a ti e i n 
cu rab i l i ,  av v e n u t i ,  quali sul luogo s tesso  
de ll’A p p ar iz ione ,  quali in ben  14 Diocesi 
della F r a n c i a ,  riconosciuti pe r  tali e a p 
p r o v a ti dai rispett ivi V escov i,  e opera t i  
m ed ian te  l’invocaz ione  della B e a ta V e r
gine  di L a  S a le t te, e coll' uso  de ll 'a cq u a  
della m arav ig l iosa  fo n tan a ;  t ra  i quali fin 
quello  d ’u n a  cie ca  (Vittoria Sauvel) ,  che 
ricuperò  issoffatto la v i s t a :  d 'u n a  m u ta  
(S i lv ie  T u l i e n ) ,  che  acqu is tò  im provvi
sam en te  la favella.

Chi am asse  di conoscerli  per d is teso , 
legga  l’ opuscolo in t i to la to :  —  L a  verità  
dell ' avvenim ento d i L a  S a le tte: M ilano , 
Tipografia P iro tta  e Comp., 1 8 5 2 ;  —  che 
in s iem e  vi t ro v e rà  i docum ent i  relativi a 
ques ta  magnifica  Apparizione, e un  razio
cinio tale d' idee  e di fatti da co nv in 
cers i  a p p ien o , c he q u es to  A vvenim ento  
è a s so lu tam en te  m iraco loso  e divino.

I l p e rché  tu tti d e s id e ra n o  sul luogo 
d e l l’appar iz ione  un g ran d io so  S an tu a r io  
a onore  di que l la  che  essi invocano  e 
p ro c lam an o :  Salu te  degli in fe rm i ,  Rifugio 
d e ’ pecca tori , C onso laz ione  degli afflitti, 
Soccorso  dei Cris tiani; perc iò  si s p o 



gliano di doni p r e z i o s i , e fanno g en e ro se  
offer te. E  già lo si e r ige : già fu p os ta  
con g ra n d e  so lenn ità  la  p r im a  p ie t ra  
ne! maggio  dell’ anno  1 8 5 2 ;  e s ta n te 
il d isegno  g ran d io so ,  si s p e r a  che  r iu sc i rà  
magnifico e degno  della  R e g in a  del Cielo. 
L ’invito è a tu tto  l’ Universo , com e, s e 
condo  le pa ro le  del degn iss im o  Vescovo 
di G renoble ,  pel bene dell'U niverso è ap
p a rsa  la Vergine.

M e d e s im a m e n te  si e r ig e rà  a s in is t ra  
del S an tua r io  s tesso  uno  s tab il im en to  p e r
i M issionari che sa ra n n o  detti i M issio
n a r i d i N ostra  S ignora di L a  Sa le t te: e 
a d e s t ra  uno  s tab il im ento  pei pellegrin i; 
e tutto ciò come un m o n u m en to  p e r  e te r 
n a re  la  m em o ria  de l la  m ise r ico rd io sa  
A ppar iz ione  della  B eata  V erg ine  M a r ia , 
e com e un asilo con tro  i cast igh i della  
g ius tiz ia  del cielo, co s ì spesso  p ro v o ca ta  
dai delitti degli uomini.



C O N V E R SIO N E  E  M O R TE

DI UN

GIOVANE PROTESTANTE 
I.

Una b u o n a  g iov ine t ta  di nom e P ao lina ,  
di professione m o d i s t a , tu t t a  ded ita  al 
servizio di Dio, ed  alle o p e re  di p ie tà , 
in te se  un g iorno  dalle sue  com pagne ,  come 
un  a r t i s t a  ch iam alo  G ab r ie le , di naz io n e  
S v e d e s e ,  di re l ig ione  p r o t e s ta n t e ,  fosse 
g rav em en te  am m ala to  di po lm oni» , e 
dopo a v e r  consum ato  quel poco di fondo 
c h e  possedeva, r idotto  a ll’e s tr e ma m ise r ia  
fosse s ta to cos tre tto  di farsi tra s fe r ire  
a l l ’o s p e d a l e  di B e aujon  p e r  e s se re  a s s i 
st ito  e  c u r a to.

Alla sera ,  nel silenzio di s u a  c a m e ru c -  
cia, P ao lina  pensando  allo s g ra z ia to G a 
brie le , si im m aginò  la  g rave tr is tezza  e 
m alincon ia  nella  qua le  dovea e s se re  im 
m erso  que l l’infelice trovandosi in p aese  
s t r a n i e r o , lon tano  dai p a re n t i  e dagli 
a m i c i , o p p re s so  da un  m a le  che  le n t a 
m e n te  gli co nsum ava  la v i ta! L a  v ir tuosa  
g iovine, ne  fu p ro fondam en te  com m ossa ,  
e, sp in ta  da l des iderio  di e s se r  u tile a l 



l’an im a  di lu i ,  e di recargli anche  q u a lc h e  
sollievo t e m p o r a l e , de liberò  di andar lo  
a  v is i ta re  a ll’O speda le .

S iccom e è p ro p r io  delle an im e v e r a 
m e n te  c r is t iane , P a o l in a  com inciò  a  p r e 
g a re  fe rvo rosam en te  Iddio  a voler la  i n 
sp i ra re , e qu ind i  p ro s t ra ta  a ’ piedi della  
su a  G ran  M ad re  im p lo rava  d a  lei c o n 
siglio e soccorso ; le p rom ise  che a v re b b e  
speso  pel povero  in ferm o q u an to  av rebbe  
g u a d a g n a to fino a che, convinto G abrie le  
de l l’e r ro re  in  cui si t r o v a v a , avesse  a b 
b racc ia la  la R elig ione  Cattolica. R acco
m andò  c a ld a m e n te  alle sue  am iche  e 
a  tu tte le p e rsone  buone  e pie che  e lla  
conosceva,  di p re g a re , e p reg a re  con 
fervore  p e r  q u e l l ’infelice; fece ez iand io  
ce leb ra re  u n a  m essa  o n d e  o t te n e re  buon 
esito  de ll’ o p e ra  che  s tav a  p e r  i n t r a p r e n 
d e re , e, a n im a ta d a  v iv iss im a fede in 
Dio, p iena  di confidenza  nel pa trocin io  
di M ar ia , p re s e  la via e si recò  a l l ’o 
speda le .  G iun ta  colà, d om andò  ad u n a  
re l ig iosa  di S. Vincenzo a qual num ero  
si trovasse  G abrie le , ed  av u tane  r isposta ,  
affrettossi a lla  s u a  o p e ra  di m iser ico rd ia .  
G ab r ie le  r ic ev e t te  P ao lina  con  so rp re sa ,  
n o n  p o tendo  c o m p re n d e re  la rag ione  di 
tale v isita s t rao rd in a r ia ; m a  gli umili  e



carita tevoli modi e la so l lecitudine di lei
lo com m ossero , e qu ind i a poco a poco 
si senti r iem p ie re  l ’ a n im a  ed il cuo re  
d ' in s o l i t a  g io ia  e conso laz ione . O h l e t 
tori, so lam en te  coloro ch e  fu rono  visi
tati da  Dio con qua lch e  g ra v e  in fe rm it à , 
possono c o m p re n d e re  il b e n e  g ran d is s im o  
che  a r r e c a  la v is ita  di u n a  p e rsona  o 
a m ic a  o ca r i ta tev o le !  L a  pia visita tr ice , 
s ’ in form ò della  m ala t t ia  che  lo t rava 
gliava, del suo s t a to ,  e di lutto ciò c h e  
po teva  in t e r e s s a r lo ,  e con  tan ta  g r a 
z ia ,  e con tale a f fab i l i tà ,  c h e  G ab r ie le  
ne fu ve ram en te  com m osso .  M a dopo  
m ezz’o ra  di conversaz io ne , q u a n d o  P a o 
lina sul p a r t i re  gli d im andò  il perm esso  
di poterlo  a l t re  vo lte v is i ta re ,  egli,  i n 
tener ito  fino allo l a g r i m e , le r i sp o se : 
« oh s ì , e  s a r à  la  p iù  g ra n d e  c o n s o la -  
» z ione che  po te te  a r r e c a rm i ; vi ass icu ro  
» che non ho mai avu to  visita che  mi 
» ab b ia  r iem pi to  il c u o re  di tanto c o n -  
» forto! » P ao lina  lo lasc iò ,  ed egli la  se 
guì cogli occhi b a g n a ti di lagr im e, e 
col cuore  p ieno di g ra t i tud ine .

L a  dom en ica  seguen te .  Pao lina ,  fedele 
a lla  sua p ro m essa , to rnò  a ll’ospeda le , 
e G abrie le  e r a  tutto so rp re so , nè sapeva  
co m p re n d e re  com e in qu e l la  g iovane  al



b e rg a s se  tan ta  c a r i t à , e, curioso di co
nosce re  il motivo di que l le  v i s i t e ,  le 
r ivolse  la p a ro la  in q u es t i  te rm in i: « S i -  
» g n o ra , voi non mi conosce te  che  da 
» poco tem po, come può e s se re  ch e  mi 
» am ia te  tan to  e p rend ia te  tan to  in te re sse  
» p e r  me? » Cui r ispose  P a o l i n a , fa 
cendogli conosce re  che  il suo  am o re  e r a  
quello  ra c c o m a n d a to d a  G esù  Cris to , 
e gli d im ostrò  la  im m en sa  d ifferenza che  
vi ha tra  le affezioni fr ivole e m o n d a n e , 
e l’ am ore  evangelico , o ss ia  la cari t à; e 
com e le sue  sollecitudini a  suo r iguardo  
le fossero consig lia te d a  G. C. m edes im o .

Fin qui tutto andò  b e n e , p e rchè  il 
loro d iscorso  non si ragg irò  che so p ra  
cose genera l i  e non d i r e tta m e n te so p ra  
p u n t i di m a le r ia  religiosa. M a q uando  
P ao l in a  cominciò  a  p a r la re  de lla  B e a t i s 
s im a  V e r g i n e , e gli dom andò  se fosse 
con ten to  c h e fosse p re g a ta  p e r  lui, a l 
lo ra  lo p rese  una  c e r ta im paz ienza  e m al 
u m o r e , che  gli fece d ire  con u n a  c e r ta 
a n im o s i tà :  « io  non sono  cattolico, e non 
» voglio e  non posso m e t te r e  la mia con- 
» fidenza in u n a  d o n n a , la qua le  nu l la  
» può pe r  me; in Dio sì ho tu tta la  s p e- 
» r a n z a ,  ne l la  vos t ra  M a d o n n a  n ie n t e !»  
P ao l in a  gli r i spose  con  p a r t ico la re  affa-



b il i tà , che  i cattolici am ano  M ar ia  p e r 
ch è  E s s a  è la m ad re  di Dio, la  invocano  
nelle loro afflizioni, nelle  loro  d isg raz ie ,  
p e rch è  G esù  Cris to  m o ren d o  su l la  croce, 
la  d iede  a ’ suoi d iscepoli p e rch è  fosse la 
loro  m ad re  e la  loro p ro te t t r ic e ,  e  i c a t 
tolici sono s icu ri  della  sua  ass is tenza ,  e 
certi  q u an d o  la p re g a n o  con fede e con 
confidenza  di o t ten e re  p e r  suo mezzo da  
Dio le g raz ie  di cui a bb isognano . « Ma 
» p o tr e b b e  e ssa  g u a r i rm i?  ch iese  G a b r ie 
l e; sono  p iù  mesi che  sono qui lan-- 
» g u e n t e , e len tam en te  mi muoio; tutti i 
» mezzi de ll’a r t e  fu rono  ten ta ti ,  m a  se m p re  
» inu t i lm en te ,  e com e  p o treb b e  e s s a  gua -  
» r i rm i?  » — « Certo, r ip re se  P ao lin a ,  E s s a  
» po trebbe  o ttenerv i u n a  p e rfe t ta  sa lu te ,  
» oppure ,  ciò che  è in f in i tam ente  m eglio  pe r  
» la  vostr ’an im a, può  o ttenervi la  paz ienza  
» nelle vostre  sofferenze, la rassegnaz ione  
» alla divina vo lon tà ;  m a  p e r  ques to  b iso -  
» g n a  p re g a r la ,  e p regando la ,  c red e re  fe r -  
» m a m e n te c h e  E ssa  è l a  m a d re  di Dio, 
» e m a d re  nos t ra  p i iss im a,  e che  può o t-  
» tenerc i da  suo figlio le g raz ie  ch e  sono 
» utili e van tagg io se  alla n o s t ra  an im a  ».

G ab r ie le  p ro fondam en te  com m osso  a  
q u es te  pa ro le , r im a s e  p e r  qua lch e  is tan te  
tac ito e p en s ie ro so ,  p o sc ia  d is se :  « E  voi



» c red e te  a  tu t to ciò che mi d ic e s te ? »  cui 
P ao lina ,  « Se  lo credo? O h  sì, e lo credo  con 
» tu tta  ferm ezza! » —  « Allora , r ip re se  G a-  
» brie le ,  se lo c red e te  voi, lo credo a n c h ' io ; 
» epperc iò  mi raccom ando  che  p reghia te ,
» e facc ia te p r e g a r e  p e r  m e !  m a ...... mi
» v ie n e  un dubb io :  e come p o tr à  a ltri p re -  
» g a re  p e r  me qu an d o  non mi conoscono , e 
» forse non  h an n o  mai udito  a  p ron u n c ia re  
» il mio n o m e ,  nè sanno  che  io e s i s ta ?  ».

L a  pia dam ige l la  p rese  a  raccon ta rg l i  
com e  si fosse cost itu ita  u n a  socie tà  di 
g iovanette so tto il pa trocin io  della B ea t is 
s im a  Vergine, e si raccog l iessero  tutte le 
dom en iche  in qua lch e  ch ie sa  ded ica ta  a 
M a r ia  ed ivi col m assim o raccoglim ento  
p re g a s se ro  in s iem e  pe r  l 'e s a l taz ione  della 
S a n ta  C h iesa  R o m a n a  Apostolica, p e r  tu tti
i loro fratelli,  e spec ia lm en te  p e r  quelli 
c h e  si t ro vano  nelle  afflizioni, od oppress i  
d a  in fe rm ità  o p a r t ico la rm en te  poi p e r  
quell i c h e  si t rovano  nell’e r r o re  dell’eres ia ,  
e per la convers ione  dei peccatori .

G abrie le  r im ase  so rp reso  e com m osso 
in u d ire  ta n ta c a r i tà nelle giovani ca t to 
liche. « Ma, r ip re se  a n c o ra  Pao lina ,  p e r  
» o tten e re  q u e s to  favore d e l la  vostra  
» g u a r i g io n e , o della paz ienza  e r a s se - 
» gnaz ione  dalla  g ra n  M ad re  di D i o ,



» conviene  che  voi p u re  la  p reg h ia te  di 
» cuo re  e con  fede; perc iò  g ra d i te  q u e -  
» s ta  bella  p r e g h i e r a ,  ch e  fa com pos ta  da  
» un Santo  in suo  o no re : mi p e rm e t te te  
» voi che ve la  legga? » — « Oh! sì , ve ne 
r ingrazio .  » Allora P aolina  lesse a  ch ia ra  
ed affettuosa voce la se g u e n te  o raz ione  
di S. B e rn a rd o : 

Ricordatevi, o Vergine M aria p iena d i 
dolcezza e d i m iser icord ia , non essersi m ai 
udito in  tu tti  i s e c o l i , che alcuno sia  r i 
corso a voi colle dovute d isposizioni nei 
suoi b isogn i, che abbia im plorato il vostro 
aiuto e la vostra p ro tezio n e , e sia  stato  
lascia to in  abbandono. Anim ato da questa  
fid u c ia , o Regina delle V erg in i, io ricorro  
a V oi, peccatore come so n o ; colle lagrim e 
agli occhi m i prostro ai vostri p iedi. Deh ! 
non ricusa te ,  o augusta  Madre del mio  
Dio, di ascoltar e la m ia voce, di esaudire  
le mio p regh iere , e d i m ostrarvi prop izia  
a ’ m iei desiderii. Così sia.

Dopo la le t tu ra  de ll’o raz ione  sogg iunse :  
« G rad ite  a n c o ra  q u es ta  piccola m edag l ia  
» sopra  la q u a le  è  effigiata M ar ia  che  
» spande  i suoi favori so p ra  d e '  suoi d i -  
» voti, e p rom ette tem i di tene r la  p resso  di 
v o i . »  E r a  q u e s ta  la m e d ag l ia  m iraco losa  
d e l l ’Im m aco la ta  C oncezione. L ’ inferm o



acconsen tì; da  que l m om ento  si operò  
in  lui un cam b iam en to  v e ram en te  i n a 
spe t ta to .  « O h se essa  potesse  g u a -  
» r i r m i... d isse ,  io la p regherò  di cuo re  
» tutti i giorni!  » in tan to  ca lde  ed  a b b o n 
dan ti  lag r im e  gli i r r igavano  la pa ll ida  
faccia, e  singhiozzando  d isse  a  P ao l in a : 
« Voi non s ie te  p iù  p e r  me u n a  scono -  
» s c iu ta ,  m a  un a  b en e fa t t r ice ,  e la sc ia te 
» che  io vi ch iam i col do lce  nom e di S o-  
» rella. » P ao lina  c redet te  a llo ra  po ters i  
avan za re  p iù  avanti, e p r im a  di l a 
sc iarlo , il r ic h ie se  se a v reb b e  r icevuto  
con p iace re  la v is ita  di un p re te  che 
essa  c o n o s c e v a , tutto b on tà  e ca r i tà  verso  
t u t t i , e sp ec ia lm en te  verso  g l ' i n f e rm i  
alle  cui p re g h ie re  l’ avea  già tanto  r a c 
c o m a n d a to. « O h ! sì, r i spose , lo r i c e -  
» verò  con g ran d e  p i a c e r e , p u rch é  non 
» mi parli di re l ig ione  ».

P re so  congedo  dall’in ferm o, così scrive 
que l sace rd o te ,  Pao lina ,  l ie ta  de ll’esito  di 
s u a  im presa ,  an im a ta  dalla p iù  viva fede, 
e p iena  di confidenza  ne l la  p ro tez ione  
della  S an t i s s im a  V e r g i n e , venne  im m e
d ia tam en te  ad avvertirmi. Io  non vi f r ap 
posi indugio , e mi affrettai di re ca rm i 
al letto  dell 'infelice. Non mi volle fatica 
a  far  conoscen za  ed e n t r a r e  in a m ic iz i a ,



e m e tte r c i in r e c ip ro c a  confidenza. L a  
p r im a  v is i ta  fu b reve  m a affettuosa; non  
gli parla i p u n to di re l ig io n e ,  m a  solo 
ce rca i  di ria lzarg li  1’abb a t tu to  sp ir i to , 
ed  an im arlo  alla confidenza  in Dio: e 
nel lasciar lo  mi pregò , e gli prom isi ,  di 
p re s to  r ivederlo . Vi to rnai infatti il g iorno  
segu en te .  Al vederm i, si ra l leg rò , e la  
g io ia  si d ip in se  sul pall ido  ed a g o n iz 
zan te  volto d e l l’infelice artista.

Mi assisi p re sso  al cap ezza le ,  egli p rese  
la  m ia  m an o  e m e  la teneva s t re t ta  fra le sue  
fredde e s c a rn e ,  gu a rd an d o m i con occhio 
d ’am o re  e di r iconoscenza .  C om inciai a  
par la rg l i  delle sue  sofferenze, lo an im ai 
a lla  p a z i e n z a , a lla  r a s seg n az io n e  a lla  
d iv ina  volontà ,  e qui gli par la i  di Dio, 
delle  consolaz ioni ch e  egli dà a  coloro  
che  lo am ano  s p e c ia lm e n te qu an d o  s o f 
frono.

Esso mi a sc o l t ava con p ia c e re ,  e mi ac
c o r g e v a  che le m ie  pa ro le  lo confor tavano . 
Non tardai però  ad  av v ederm i che  il p o 
ve ro  G ab r ie le  n o n  aveva a lc u n a  c red en za .  
A ppena  a p p e n a  aveva  q u a lc h e  cognizione 
di Dio, p o ch is s im a  della  d iv ina  P rovv i
denza , n e ssu n a  della  San tiss im a  T r in i tà ,  
nè  di G esù  C r is to ,  nè del C ris t ianesim o. 
Mi feci perc iò  ad esporgli b rev em en te



ciò che in s e g n a  sop ra  q u e s te g ra n d i  v e 
r i tà  la C h iesa  C atto lica.

G abrie le  e ra  so rp reso  in ud ire  le cose  
che  gl’in seg n av a , così ch ia re  e degne  
della  m aes tà  di Dio e d ign ità  d e l l ’ u o 
mo, e a m ano  a m ano  che  gli p a r lava , 
il suo volto si avvicinava al mio, a n im a to 
d a  u n a  nuova vita  che gli in fondevano  
le veri tà  che  gli sp iegava .  P osso  d ire  
che  io sen t iva  e vedeva la g raz ia  di Dio 
o p e ra r e  p rec ip i to sam en te  in lui ed  im 
p a d ro n i r s i  di que l l’a n im a ;  la  luce di G esù  
Cris to  gli r i s c h ia r a v a  la  m e n t e , e lo 
S p i r i to S an to  gli d ila tava  e g l ' i n f i a m 
mava il cuore .

Gli parla i  p u re  di M a r i a , della  i n 
finita m ise r ico rd ia  del divin P a d re , il 
qua le ,  non conten to  di aver  dato il suo 
F ig l io  unico p e r  nostro  S a lva to re  e R e 
den to re , volle a n co ra  a d o m b ra re  questo  
sole di sa n t i t à  di u n a  nube  ben e fa t t r ice 
p e r  p a u ra  che  i suoi ragg i  t roppo  vivi 
e r isp lendenti , m a lg rad o  il m istero  d e l-  
l’ In ca rnaz ione ,  non  abbag lia sse ro  i nostri  
t roppo  deboli sguardi.

Oh quanto v i amo, d issem i a l lo ra  G a 
b rie le , oh conosco, sì conosco che voi siete  
nella  verità , m entre  io, in felice, educato 
tra  i p r o te s ta n t i , non ho potuto conoscere



la  vera Religione: m a voi la conoscete, 
voi siete nel suo grembo! Oh , grazie, mio 
Dio! voi m i sa lva te: oh come E g li è buono! 
conosce quanto m i amò, e quanto m i am a, 
e in così d i r e , p ian g ev a  d i ro tta m e n te;
Io non ho m ai udito  a parlare d i queste cose; 
v i r ingaz io , voi siete mio angelo, m io fr a 
tello , mio padre!

I n  seguito  gli parla i  del P a p a ;  gli d i 
m os tra i  com e egli fosse il successo re  di 
S. P ie t ro , il C a p o , il S u p rem o  Pastore- 
delia C h iesa  Cattolica, e come noi gli 
dovess im o r ispe t to ,  som m ess ione  ed o b 
bed ienza  qua l vero e legittimo r a p 
p re sen tan te  di G esù Cristo sopra  la te r ra ,  
e  gli citai le grandi e m em orabil i  p a 
ro le  dell’E van g e lio : Tu sei Pietro, e sopra  
questa p ie tra  io innalzerò la m ia Chiesa, e 
le potenze dell'in ferno nu lla  potranno contro  
d i essa, ed a te darà le chiavi del mio regno 
del cielo.

C om e , r ip re se  G abrie le ,  Gesù Cristo ha  
pronunciato ta li parole? È  egli vero? Ma 
quando?  e dove si trovano nel Vangelo? —  
A llora  gli feci leggere  il passo  c i ta to ,  e 
nuove lag r im e  gl ’ inondarono  il volto.

E r a  m ia  in tenz ione  di dargli tem po  a 
m ed i ta re  e ri f le t te re  s e r iam e n te  sop ra  
tu ttociò ch e  gli aveva d e t to, e p e rchè



conoscesse  di p e r  se s tesso  la felice ven
tu ra  che  aveva  avuto di conosce re  la  v e 
r i tà ;  ma v a le n d o  che le oro e rano  p r e 
ziose, e che  la sua  vita si e s t ingueva 
len tam en te , e già e ra  p ross im a a  s p e 
gners i , e di più la  m onaca  adde tta  a l 
l’ospedale  avendom i d e tto che forse nella 
notte  s tessa  av rebbe  p aga to  il tr ibuto  
alla  n a t u r a , presi la r iso luzione  di co m 
p ie re  l 'opera .

« Fig lio  mio, gli dissi,  io r ing raz io  di 
» cuore  il S ig n o re  che  abb ia  benedetto  
» le mie p a ro le ,  le q u a l i ,  veggo, hanno  
» prodo tto  nel vostro cuore  tale effetto, 
« che io non esito  pun to  di ch iam arv i 
» fin d ’o ra  cattolico g ià  nel cuore ; e p e r-  
» c h è  mio caro ,  non lo sa re te  pe rfe t t o ?  
» Voi dovres te , senza  più t a r d a r e , a b -  
» b racc ia re  la R elig ione  Cattolica, en tra re  
» nel g rem bo  della C h iesa  di Gesù C ri-  
» sto, ed oh, com e il vostro cuore  s a -  
» r eb b e  in onda to di gioia sp iritua le ,  come 
» la vostr ’an im a  sa r e b b e  lieta di tan ta  
» fo r tuna !  Voi siete m o l to a g g ra v a to da l  
» male, e chi sa, che Iddio  non sia vi- 
» cino a darvi la c o ro n a  dei giusti , e 
» ch iam arv i a  sè per la felicità e t e r n a »  ! 
Egli mi fissò in volto due  occhi di fuoco, 
m a  tacque!



D esidera le  voi, r ip res i  allora, di farvi
cattolico? ...... Mi avvidi che  ques ta  m ia
in te rrogaz ione  lo a v ea  im m erso  in p ro 
fondo riflesso, la  sua  an im a  e r a  agitata,
il cuore  gli pa lp i tava  fo r tem en te, ed u n a  
spec ie  di trem ito  convulsivo si e ra  im 
posse ssa to di tu t to  il suo corpo; lo co n 
fortai con dolci p a r o l e , e dopo alcuni 
m inuti  r im essosi un poco, mi r ispose  som 
m essam en te : oh sì , lo desidero! M a ......
che cosa d irà  m ia  m adre, quando venga
a sapere che m i son fa t to cattolico ?....
che cosa d iranno i m iei am ici ?....  Mio
figlio, r isposi ,  che  volete mai che  vostra  
m a d re  d ica  di voi? che cosa  volete che 
pensino  i vostri conoscenti? « R ico rd a -  
« tevi che è da  uom o leale e di c a ra t te re  
» a b b a n d o n a re  tosto l’e r r o re ,  q u a n d o  si 
» g iunge  a conosce re  la ver i tà !  O ra  c r e -  
» dote voi f e rm am en te  che  vi h a  un Dio 
» in tre p e rso n e  rea lm en te  d istinte, cioè 
» P ad re ,  Figliuolo e Spir i lo  Santo?... S ì , 
» mi r i s p o s e , lo credo. C rede te  voi che  
» la seconda p e rso n a  della  San tiss im a 
» T rin i tà ,  c ioè  il Fig lio ,  si è  fatto uomo 
» pe r  salvarci, che  è m orto  sulla  c roce  
» p e r  voi e p e r  tu tti gli uomini,  e che  vi
» p repa rò  u n ’e te rn i tà  fe l ice? .... Sì lo credo,
» e lo credo con tu tta  l'an im a mia. C red e te



» voi che vi ha  una  so la  C h iesa  C a ttolica, 
» A posto l ica ,  R om ana ,  e d e s id e ra te voi 
» di ven ire  suo  figlio for tuna to? S ì lo 
» credo, e lo desidero». E bbene ,  figlio mio, 
voi s ie te  cattolico, p e rm e t te te  che io vi 
battezzi sotto condizione, e voi sa re te  p e r 
fetto cattolico. T i r a i ,  in q u e s to d i r e ,  di 
saccoccia  u n  b o tticino di a cq u a  b e n e 
de t ta , che  m eco porta i  pel caso di b i 
sogno , e lo battezzai sotto condizione, 
im ponendog li  i nomi di Gabriel A ndrea  
Maria.

E r a  appun to  il dì 30 novem bre, g iorno  
d e d ic a to a  S. A n d re a  Apostolo, e suo 
onom astico . Q u e s ta  co inc idenza  lo s o r 
p rese ,  e so rp re se  me s tesso. Oh qual ven
tura  per me; questo giorno è il giorno d i 
m ia festa ! » Aveva sul volto d ip in ta  la 
p ace  e la  gioia. Lo aiutai qu ind i ad un 
esam e di su a  vita tra sco rsa ,  lo eccitai al 
d o lo r e ,  lo confessai, gli diedi 1’ a sso lu 
z i o n e  cond iz io n a ta  siccom e si p ra t ic a  
in simili c ircostanze . Ciò fatto egli mi 
s tese le b racc ia , mi s e r rò  s t re t tam en te  
con un a  tene rezza  ed e sp an s io n e  di cuore  
inesprim ib i le .  Mio p a d r e , esclamò, mio 
padre, oh io credo a tutto  ciò che m i avete 
detto! oh quanto è buono Iddio per m e! 
esso m i ha fa tto  conoscere la v e r i tà , m i



ha accolto p er suo figlio, m i ha perdonato
i m iei peccati; ed io l'amo, e prom etto di 
am arlo sopra tu tte le cose, e per tu tta  la 
m ia  v ita ;  vi assicuro che non ebbi m a i un  
momento così bello e così felice in v ita  m ia. 
Alzando al cielo gli occhi pieni di lag r im e  
di conso laz ione : Oh Gran Dio, veggo o ra  
p e r  qual cagione m i avete ridotto alla m i
seria , oppresso da questa m a la ttia , e con
dotto a quest'ospedale; egli è perchè voi 
m i am avate, m entre io non vi am ava a n 
cora, anzi vi offendeva; egli è perchè io 
negava di conoscere Gesù Cristo, m entre  
egli m i cercava per sa lvarm i! Voi, mio 
D io , m i avete ferito m ortalm ente il corpo 
per guarirm i l'an im a , voi m i colm aste dei 
vostri benefizi , m entre io v i era ingrato! 
L a  vostr' opera è com piuta, io sono vostro 
figlio, sono cattolico, e da questo momento 
non desidero, non voglio che quello che 
voi desiderate e volete da m e! vi r in g ra 
zio e vi benedico le m ille volte, o mio Dio!

Mi r ich iese  poscia  e d im ostrò  vivis
s im a b ra m a  di faro la sua  p r im a  com u
n ione , che  r im andai  p e r  l ' indom ani,  te 
m endo  di t roppo  faticar lo , nello s t a to di 
e s t rem a  debolezza  in cui si trovava; e 
co ll’an im a e col cuore  p ieno  di r i c o n o 
scen za  e di g ra t i tud ine  verso la  G ran



M adre  di m is e r i c o rd ia ,  M aria  S a n t i s s im a ,  
mi congedai da ques to  neo n a to  del mio 
c u o r e ,  e che  non dovea  più r ived e re  in 
ques to  m ondo , non senza s p a r g e re  q ua l
che  lag r im a  di consolazione.

La o tt im a Pao lina  si recò  so l lec i ta  
l’ indom ani a visitarlo, ed io fui m o l to 
do len te  che  a l t re  c u re  del mio m i 
nis tero mi abb iano  im ped ito  di u n irm i 
ad essa.

A ppena  G abrie le  la vide en tra re ,  le s te se  
le sue  sc a rn e  b ra c c ia ,  e d iede  in un d i 
r o tto p ian to : Sorella m i a , le  d isse con 
voce tremola e soffocata, sorella m ia , io 
sono cattolico! L a  povera  g iovane  fu ta l
m en te  com m o ssa  a  ques te  paro le  che  
poco m ancò non isvenisse di conso laz ione .  
Calde lagrim e le sg o rg a ro n o  dagli occh i ,  e 
m en tre  l 'agon izzan te  con tu tta  l ’effusione 
del cuore  le parlava  di D io ,  di sua  feli
cità, le  d iceva : Io sono stato battezzato, m i 
son confessato, e sono stato assolto da ’ m iei 
peccali, e tutto  questo nel giorno stesso di 
m ia festa, nel giorno di S. Andrea; m ia  cara  
sorella, io sono cattolico, e sono l’ uomo p iù  
felice della te r ra . Sento in me tan ta  con ten 
tezza che non ve la so e non ve la posso espri
mere. L a  r ich iese  di m e ,  e com e in tese



che  sarei venu to  l ’ in d o m a n i ,  ne fu co n 
ten to  e sodd is fa tto.

Ma, disse, non m anchi d i venire, e presto, 
perchè  a ltr im en ti io m e ne muoio senza  
p iù  vederlo; egli, che è mio padre, il mio  
benefattore, quello cui debbo tutto , perfino  
la eterna  fe lic ità ! E  p a r lav a  della m o r te 
che  si vedeva  vicina con indifferenza in 
c red ib i le ,  e la  d e s id e ra v a  p e r  trovarsi più 
p res to  in  seno  a Dio; ra ccom andò  a P a o 
lina  che dopo m o r to, avesse avuto c u ra  
di farlo seppe ll i re ; desidero , d isse , che
il mio corpo riposi fra  i m ici fra te lli in  
terra  cattolica e benedetta. P ao l in a  gli 
p ro m is e  che si s a reb b e  da ta  p re m u ra , 
p e rc h è  il suo desiderio  fosse compiuto.
E ,  tu t ta r iconoscenza  e am o re  verso  G esù  
Cris to  e verso  M a r ia ,  lo lasciò lie to e 
con ten to .

Il  g io rno  d o p o ,  to rn an d o  P ao lina  a l 
l ’ospedale  p e r  vis itarlo , G abrie l  non e ra  
più! nella n o tte spirò l ’an im a  nella  pace  
del S ignore ,  confortato dalle consolazioni 
che  la so la  R e lig ione  Cattolica  sa e può  
a p p o r ta re  ai fedeli!

Io  la  incontra i  p e r  via, e, com e ne in 
tesi la morte, r ingraz ia i ,  u n i tam en te  a  lei, 
Idd io  d ’averc i  scelti a  s t rom en ti  pe r  op e 
ra r e  la salvezza di q u e l l ’an im a!



Poveri  fu rono  i funerali , e P a o l in a  
compì l’o p e ra  di m ise r ico rd ia  a c c o m p a 
g n an d o  il c a d a v e re  di G ab r ie le  fino a lla  
to m b a ;  ed io offrii il san to  sacrifizio della  
M essa in suffragio dell’an im a  di lui.

(T raduz. dalle picc. Letture francesi.)

A N E D D O T I D IV E R S I

I l  Battesim o.

Q ualche  tem po fa, in u n a  pa ro cch ia  
assai popola ta  de l  cantone  di P ic c h ig n i, 
in  F r a n c i a ,  fu p o r ta to alla  C h iesa  un 
fanciullo p e rc h è  gli fosse a m m in is t ra to il 
B attesim o. Ciò avvenne  a lla  v igilia  d ’una  
g ra n d e  so lennità  in cui il d ig iuno e l ’ a s t i 
nenza  dalle carn i sono di p recet to .  P r im a  
di a n d a re  a lla  C h iesa  il pad rino  c h ’era 
un  uomo alieno dai ca tech ism i e dalle 
is truzioni parrocchia li , aveva  con su l ta to
il suo a lm a n a c c o ,  e fu assai contento  di 
aver  t rova to un  bel nom e pel suo figlioc
cio. Ma qual nom e d ire s te  voi?  Vigile 
et jeune  ( vigilia  e digiuno  ) ! così no tava
il suo a lm anacco  in quel giorno.

Q u ando  il c u ra to gli d im a n d ò ,  secondo
il solito: Q ual nom e volete d a re  a  questo



fanciu llo?  con gioia e con pron tezza  il p a 
drino  r ispose : Vigile et jeune  (vigilia e di- 
giuno.) A tali paro le  il c u r a to e gli altri 
a ss is ten t i  non po terono co n se rva re  la s e 
r ie tà  che r ich iede  u n a  sì s a n ta  c e r im o 
nia  uno scrosc io  di r isa.

Curato. Nel ba ttes im o, mio caro ,  d o b 
b iam o im p o r re  al fanciullo il nom e di 
qua lche  santo .

Padrino. F o rsech è  dig iuno e  vigilia 
non son san t i?

C ur. Q ues te  due  pa ro le  ind icano  solo
il p rece t to  della  C h iesa , ma non sono 
nomi di santi.

Pad. O nomi, o paro le ; nel mio al 
m anacco  s ta  s c r i tto c o s ì , e des idero  che 
tale s ia  il nom e  del mio figlioccio.

Si ebbe  un  bel d ire , ma non fu poss i
b ile  far c a n g ia re  tal nome. A llo ra  il c u 
r a to p e r  non sp in g e re  le cose  troppo 
avan ti  aggius tò  be l lam en te  un ta le  a f 
fare, c an g ia ndo  Vigile et jeune  (vig ilia  e 
d ig iuno )  in Virgilio ed E u g e n i o ,  che  
sono veri nomi di san t i .  Così il padrino  
r im ase  ap p a g a to ;  ma il ro s so re  venutogli 
p e r  ques to  suo e r r o r e  lo r e se  frequente  
alle is truz ion i pa rrocch ia l i .

(La Tribune Sacrée.)



In questi giorni molti qualificati p ro te 
s tanti si c o n v e r tono al c a to l ic i sm o .  Una 
s ig n o ra  che  ap p a r te n e v a  ad u n a  delle più 
rispettabil i  famiglie di G inevra ,  pochi mesi 
sono, in O rléans ,  c it tà  di F ran c ia ,  a b iu ra v a  
la riform a di L u te ro  e di Calvino per r i e n 
t r a re  nel seno de l la  Cattolica Relig ione.

E ssa  aveva d im o ra to v en t’anni a  P a r ig i ,  
s e m p re  nel dubb io  che la Riforma non c o n 
tenesse  la v e r i tà ;  finalm ente la P rovv idenza  
le mandò un u o m o  i l lu m in a to e ze lante ,  che  
le fece conosce re  quan to  doveva  fare  per  
salvarsi .  Dopo profondi stud i,  p e rs u a sa  che 
nel p ro te s tan t ism o  non vi può esse re  s a 
lute, en trò  nel ri tiro  delle O rso l ine  pe r  
ave re  tem po e ca lm a  a  riflettere alle g rand i  
cose che la sua  coscienza non le p e rm e t 
teva di d ifferire :  cioè a b b racc ia re  que l la  
re l ig ione  fuori di cui n iuno può salvarsi .

(Annales Catholiques, genn. 1 8 5 4 . )

I l  Demonio che fa  la battuta.

Fu veduto u n a  volta il D em onio  all’a 
p e r tu ra  d ’una  f in e s tra ,  che m et tea  verso 
s t r a d a ,  s t a r s e n e  con u n  invoglio di c a r ta  
a lla  m a no, a lzando e ab b assan d o  il b r a c 

Recente Conversione.



cio , a  modo di un m a e s tro di cappella ,  
che fa la ba t tu ta  di musico sull’o rg a n o ,  
e nel b r u t to mostaccio che m os trava ,  si 
vedeva un c e r to fior di a l legrezza  e di 
go d im en to s t rao rd ina r io ,  come di chi sen 
tisse u n ’a rm o n ia  di tu tto suo  g u s to. A b i
tavano in que l la  s tanza  q u a t tro lingue mi
rab i lm en te  affilate alla maledizione, m a r ito 
e moglie e figlio e s u o c e r a ;  e que lla  m a t 
t ina  appun to ,  non  essendo  r iusc ito  il d e 
s in a re  di gusto  alla su o ce ra  rabb iosa ,  r o 
ve sc ia te le tav o le ,  e ro tti  i p ia tti ,  e sparsi  
pe r  le  s tanze  i ro t tam i dei b icchieri e 
delle tazze, r i su o n av an o  le più em pie  im
p recaz ion i:  « P o ssa  tu a v e r  m angia to  l ’ul
timo boccone »; e l 'a l tro :  « P ossa  t u re s ta r  
a t to ss ica to »; e la v ecch ia :  « P o ss ia te  tutti 
aver  m a n g ia to il diavolo » ; e il Diavolo 
a  q u es ta  m us ica  faceva  la b a t tu ta ,  m o 
s t ran d o  che can tavano  a suo g u s to, e 
che  potevano e sse r  p rom ossi  a lla  c a p 
pella  de ll ' in fe rno , dove sem pre  si c an ta  
su  q u e s to tuono  di maledizioni, e di o r 
r e n d e  e v iper ine  im precaz ion i.

O h  in q u a n te  case  e in q u an te  b o t -  
teghe  il Diavolo s ta facendo la b a ttu ta!  
Q u e lla  s ig no ra  maledice il p a g g io , e il 
paggio  sotto voce r i sp o n d e  p e r  le r im e ;  
e  la  p ad ro n a  m aled ice  la serva  o la d o n 



z e l l a , e la  donzella  c a n ta  sullo s tesso  
tuono delle maledizioni; e il capo di casa  
contro  i g iovan i ; e il Diavolo s ta  d icen d o :  
« O h  brav i ,  oh che  bella  m u s ic a ! »

Chi la fa  l'aspetti.

L e relazioni di vicinato si formano assa i  
facilmente a  Parig i .  P e r  esem pio , dopo tre 
giorni d’ ab i taz ione  nella  s te ssa  c a sa ,  al 
q u a r to  g ià  s ’u s a  g e n e ra lm e n te  darsi del 
tu . D ue  giovani ab itavano lo s tesso  a l 
bergo ,  e non e ra n o  s e p a r a t i che da  un 
sem plice m uriccio  oss ia  tramezzo. Alcuni 
zolfanelli im p re s t a ti, ed altri piccoli s e r 
vigi, gli avean  r e n d u ti quas i  com e amici. 
Una se ra  uno  di essi e n trò , e  d isse  al 
suo vicino:

—  Mio caro  vicino, voi a v e te u n a  li
bre r ia ,  non è vero?

—  S ì , vicino mio.
—  Io non  posso p re n d e r  sonno ; im 

pres ta tem i d u n q u e  un libro  qua lunque .
—  Ah! vicino mio, voi po te te  ven ir  a 

leg g e re  presso  di me q u a n to vo le te ;  ma 
io mi sono fatta una  legge di non p re s ta r  
mai i miei libri. —

D u e  giorni dopo faceva un po’ freddo: 
quello  da l la  l ib re r ia  voleva a c cen d e re  il



fu o c o ;  m a  dopo d ’ avere  c o n su m a ta tu tta  
la  sua  c a r ta , non  usc iva  fiamma.

—  Ehi!  vicino, d i s s e ,  in g raz ia  p r e 
s ta tem i il vos t ro  soffie tto.

—  Ah! vicino mio, voi po te te  ven ire  
a  soffiare p resso  di m e  q u an to  vote te; 
m a  io mi sono fatta u n a  legge di non 
im p re s ta re  g iam m ai il mio soffietto.

Non intendiam o di lodare chi rifiu ta  di 
render servizi agli a ltri, perché a lu i venne 
ciò rifiu ta to: m a  se  voi volete che ne fac 
c iano a voi s tess i ,  non  r icu sa te di farne 
agli altri.

E pigram m a.

A B enede tto  dec im osecondo
Q uando  un R e dom andò cosa  non gius ta ,  
Q ue l  P a p a  d icea  tondo:
S ire !  vi voglio bene ,  e mi te r re i  
U n’ a n im a  p e r  me, se due  ne a v e s s i ;  
L ’a lt ra  tu t ta  p e r  voi la  dannere i .
Ma n ’ho una  s o l a ,  e q u es ta
Se  al diavolo la  do, p e r  me che re s ta ?
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